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Ah ico Pregiatissimo 


Qualcuno certo maraviglierà, veggendu 
che a Te si intitoli un libro di Legale 
Filosofia, il quale non ha relazione nè 
all’ arte che tu professi con tanto sapere, 
e con tanta celebrità giustamente meri- 
tata, nè spella in singoiar modo agli 
studj di chi ha cura di pubblicarlo : ma 





quando io dichiarerò , come dichiaro, es- 
sere nata in me spontanea l’idea di ren- 
derti pubblica testimonianza di stima e 
di gratitudine per le cure particolari che 
prodigasti all’Essere più caro che mi ab- 
bia a questo mondo, alla salute di mia 
Moglie ; la maraviglia darà luogo all ap- 
provazione, che per me si colga l’occa- 
sione che mi si presenta allo sfogo d’un 
giusto sentimento. 

V’ ha chi di recente, indomito di se 
stesso e di tutti, male dice anche delle 
dedicatorie , sentenziando che le misera- 
bili non vivono propriamente che in Ita- 
lia; dove, secondo lui, non sono che men- 
zogne rettoriche vestite di umili apparen- 
ze, ed impastate di tutta la viltà della 
servitù. Io non intendo concordare col- 
l’esaltamento d’un siffatto critico; ma 
almeno mi giova sperare che andrò esente 
< lolla sua bile, se mai per caso gli capi- 
tasse soli’ occhio questa mia dedicatoria 
all’amicizia ed alla stima. 



A Te adunque, mio buon amico, de- 
dico tulle le cure da me adoperate nella 
pubblicazione di questo libro, divenuto 
mio per dono generoso fattomi da quel 
valentissimo Italiano di Ab. Melchior 
Missirini; e quindi ti dedico il libro stes- 
so, il quale son cerio durerà coi nomi 
di Cicerone e di Missirini ; e così du- 
rerà, come desidero, l’espressione del mio 
grato animo verso di Te. 

Io so, e lo sa pure il Missirini, che 
attualmente voglionsi romanzi e immo- 
rali e terrifici: ma questa abbiezione non 
può avere lunga data. Il vero bello, il 
grande già approvato da tutti ì popoli, 
da tutte le età, risorgerà più splendido, 
se non per noi, pei nostri nipoti: lascia 
dire gli stolti: dicea Francesco Petrar- 
ca: fece il sordo, seguì i Classici, e ora 
è immortale. V oglio dirti con ciò , che 
se il libro che li presento e li offro non 
è di quelli cui la generalità corra dietro ; 
è tale tuttavia da meritarsi ! accoglienza 


di tutti i buoni, e di tutti i savi: e se 
ad onta deli! attuale depravazione negli 
sludj, risorgerà davvero più splendido il 
bello ed il grande, almeno pei nostri ni- 
poti; tu potrai passare questo aureo libro 
al tuo Luigi, il quale iniziato appunto 
nella scienza della legislazione, ne trarrà 
certo ammaestramento ed utile. 

Ad ogni modo accogli l’offerta che ti 
faccio, e vivi felice. 

Milano, a dì 1 Agotto 1847 . 


Il tuo Riconoscentissimo 
Francesco Longrenj 


PREFAZIONE 


Si pubblicano continuamente in ogni 
parte del mondo leggi a migliaja; di- 
verse presso ogni popolo, che contra- 
dicono, e distruggono le precedenti , e 
sono destinate a vivere pochi anni, per 
dar luogo ad altre poco durature. Leggi 
di tal fatta non meritano questo santo 
nome, e sono più tosto regolamenti, e 
ordinanze temporarie, suggerite da cir- 
costanze, e avvenimenti mutabili, op- 
portune forse per una gente, e non per 
un'altra, per questa, e non per quella 
complicazione pubblica : proprie per 
un’indole, per un costume, per una 
civilizzazione, per un clima, per una 
generale opinione di una nazione, e 
non di un’altra: ordinamenti voluti dal 
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X PREFAZIONE 

capriccio, dall’ ignoranza e dalla eecitit 
dei molli ; o dalla superbia , e interesse 
dei pochi, o dall’arbitrio assoluto di 
un solo. Ecco perchè sono tanto dissi- 
mili, momentanee, e si fanno guerra a 
vicenda. Questa stessa multiplicità , va- 
riabilità, e caducità è una prova evi- 
dente, clic quelle leggi non sono buone', 
che il legislatore non ha consultalo il 
supremo mandato di Dio, che è il pri- 
mo datore della legge, eterna, infalli- 
bile come esso è: vera, perchè esso è 
fonte di verità: buona, perchè è l’es- 
senza d’ogni bontà: costante, perchè 
egli è invariabile: generale, perchè è 
il re di tutte le sue creature: padre 
amoroso, imparziale, che tutti egual- 
mente colla sua provvidenza riguarda. 

11 sommo Iddio ritiene intrinseca- 
mente nella sua pura infallibile essenza 
questa legge, e la proclamò subito nella 
creazione del genere umano, prima che 
fosse -dagli uomini scritta , perchè la 
scolpì nell’umana coscienza, la intrin- 
secò nell’umana ragione, la infuse nella 
natura: perciò questa legge è eterna, 
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perchè la natura è eterna. Questa legge 
è la legge della giustizia, dell’equità, per- 
chè la ragione, se non è offuscata dalLe 
opinioni, e corrotta dai pravi abiti, ci 
insegna, ci additarci prescrive il giusto, 
e il retto: questa legge è la legge del- 
T umanità, perchè la coscienza, quando 
non è stata depravata, petrificata, e am- 
mutita dagl’ infami esempi, ci sospinge 
ad abbracciare, e riconoscere indistinta- 
mente tutti gli uomini come nostri fra- 
telli, ai quali dobbiamo legarci coi vin- 
coli dell’ amore. 

Le leggi che hanno questa deriva- 
zione, e questi principj non mutano mai, 
e se tali fossero gli uomini, cioè i veri 
uomini, ne’quali è lucida, e veggente 
la parte sovrana, e intellettuale, si ver- 
gognerebbero di mutarle. 

Questa teoria della legge che sia con- 
sentanea alla sapienza, e rettitudine di 
Dio, eh’ è la prima legge: che sia con- 
forme alla natura, che costituisce il vo- 
lere di Dio: che sia figlia della ragione, 
principale norma, e direzione di tutte 
le operazioni nostre: che sia obbediente 
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alia coscienza, cioè umanitaria, appog- 
giata alla rettitudine, all’amore, e a quel 
principio scolpito in noi di non fare 
agli altri il male, che non vorremmo 
per noi, e di fare a tutti il bene, che 
vorremmo per noi; questa teoria, dico, 
non era mai stata bene basata, e definita 
per regola dei legislatori. 

Ora questo servigio importantissimo 
lo rese all’umana specie il divino Ci- 
cerone in quel suo trattato, che delle 
lessi intitolò: ed ei potea ben farlo, 
avvegnaché, sapiente non solo di tutta 
la sapienza del secol suo augustale; ma 
cumulo dello scibde di tutte le età, che 
lo aveano preceduto, come nelle sue 
molte opere filosofiche ne lasciò amplis- 
sima dimostrazione. Al qual proposito 
giova riportare un bellissimo passo di 
Erasmo dalla prima epistola, libro xxvm. 
= Vedi in Marco Tullio quanta forza, 
quanta ricchezza di salutavi e sacre 
dottrine! quanta cognizione e ritentiva 
delle vecchie, e nuove istorie! E ancora 
quali sublimi meditazioni intorno alla 
\era felicita dell’uomo! Non so spiegare 
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XIII 


cóme questo accada in me, che nel leg- 
gere gli scritti suoi, essi mi l'anno tanto 
senso, specialmente dove egli diserta 
del ben vivere, che non posso allora 
più dubitare, che quel petto, d’onde sì 
belle cose uscirono fuori, non fosse da 
qualche divinità posseduto. = 

Questo così insigne filosofo morale 
adunque degnò per vantaggio dei fu- 
turi dichiarare i veri fondamenti delle 
leggi, e svolgere la teoria per noi dianzi 
accennata. Nè già lo fa ruvidamente, e 
accigliatamente come securo precettore; 
ma cerca insinuarsi nel nostro animo 
con ordine, lucentezza, e colle più blan- 
de, e care parole, rendendoci a un 
tempo istrutti, e lieti, e seguendo sem- 
pre quel suo tenore di scrivere, carat- 
terizzato da Quintiliano = per quello, 
che in sè contiene la forza di Demo- 
stene, l’abbondanza di Platone, la gio- 
condità d’ Isocrate: scrivendo poi con 
tanta autorità da adontarci di contra- 
dirlo, perchè nelle sue dottrine ci reca 
la fede di un testimonio, la sanzione 
di un giudice. = 
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Della parte pertanto rimastaci di que- 
sto suo insigne Trattato ci siamo noi 
adoperati di farne una versione italiana, 
piana, semplice, evidente in servigio di 
quanti volessero approfittarne in questo 
opportuno momento, in cui i generosi 
reggitori de’ popoli in molte parti del- 
l’Europa spontaneamente inchinano a 
sancir leggi prudenti, savie, benefiche, e 
molti popoli ardentemente le invocano. 

Vero è che in questo Trattato mede- 
simo sono molle leggi religiose e civili, 
aggiustate al genere di repubblica com- 
posto da Platone, e per Cicerone modi- 
ficato, e applicato all’uopo della repub- 
blica romana: ma ponendo da un dei lati 
queste parti, che a noi non appartengono, 
mentre allora erano giustissime, e ne- 
cessarie, perchè il grande oratore prov- 
vedea alle opportunità della sua patria; 
quelli che vorranno trarre frutto reale, 
grande e capitale da questo scritto, do- 
vranno fermarsi, e con molta conside- 
razione ponderare quanto astrattamente, 
e filosoficamente con profonda sapienza 
qui si ragiona intorno all’ essenza della 
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XV 


le 


Sg e > 


alla 


sua vera origine, e a suoi 


inconcussi, eterni fondamenti, e appli- 
carlo alle leggi che si propongono di 
tiare al mondo, 

Melchior Missirini 
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DELLE LEGGI 


INTERLOCUTORI 


Tito Pomponio Attico = Marco Tullio Cicerone 
e Quinto suo fbatello 


LIBRO PRIMO 


Atl. Sì, ora lo ravviso quel bosco, e quella 
quercia degli Arpinati, di che -tu fai spesso 
menzione nel tuo poema di Mario. Se quella 
quercia è ancora in piedi, sicuramente è que- 
sta, perchè è vecchissima. 

Quint. 0 caro Attico, quella quercia esiste 

Alt. Lucns quidem ille , et haec Arpinatium 
quercia agnoscitur, saepe a me lectus in Mario. St 
manet illa quercia , haec est prò fedo : etenim est sane 
vetus. 

Quint. Manet vero, J Ilice noster , et scraper mane ■ 
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sempre, e non cadrà giammai, perciiò fu semi- 
nata coll’ ingegno: nè alcuna specie di piante 
può essere durevole per coltura di contadino, 
quanto gli alberi che seminano i poeti coi loro 
versi. 

Alt. Che vuol dir questo, o Quinto? E qual 
è quella cosa che seminano i poeti? Egli mi 
pare che, lodando il fratello, vogli blandire le 
stesso, chè tu pure sei poeta. 

Quint. Sia come vuoi. E sempre vero, che, 
(intanto che avranno voce le lettere latine, qui 
vi avrà una quercia, che sarà detta Mariana, e 
questa, come dice Scevola nel suo epigramma 
sul poema di Mario di mio fratello, 

Per infiniti secoli avrà vita. 

bit j sala est enim in genio. JYullius autem agricolae 
cultu slirps tam diuturna , guani poetae versu , semi- 
nari potest. 

Att. Quo tandem modo, Quinte ? aut quale est islue , 
guod poetae serunt ? Mihi enim rider is } fralrem lau- 
dando suffragare libi. 

Quint. Sii ila sane. J'crumtamcn, dum latine lo- 
quentur lilerae , quercus buie loco non decrit, quae 
Mariana dicalur: eaque , ut ait Scaevola de fratrie 
mei Mario , 


Canescet scctis innumerabilibus. 
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Come se la tua Alene non abbia potuto man- 
tenere eterna nella sua rócca l’oliva: e quasi- 
ché non si mostri sempre in Deio quella palma 
medesima che l'omerico Ulisse dicea di aver 
veduto giovine, e crescente? Varie altre cose 
sono in molti luoghi durate per commemora- 
zione de’ poeti più lungo tempo, che non avreb- 
bero fatto per forza di natura. 

Laonde questa quercia ghiandifera sia ora 
quella, dalla quale un giorno volò: 

Di mirabile forma il fulvo augello, 
Apportator dei decreti di Giove: 

Essa quercia ancora rimane, e benché possa 
essere consunta dalle stagioni e dai secoli, sor- 
gerà sempre in questo luogo una quercia, chia- 
mata quercia di Mario. 

JVisi furie dlhcnae luae sempiternavi in arce oleam 
tenere potuerunlj aut , quod homericus Uhjsses Deli se 
proceram et teneram pulmain ridisse dixit, hodie mini- 
stravi eandem: multaque alia multis locis diutius com- 
tnemoralione manente quam natura stare potucrunt. 
Oliare glandifera illa quercus, ex qua olim cvolavil 
Ifunlia fulva Jovis , miranda Visa figura, 

nunc sii haec. Sed cumeam tempestai , vetuslasvecon- 
sumpserit , tamen erilhis in locis quercus. quv.H} dia- 
ria nain quercina vocent. 
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Au. Non ne dubito, o Quinto, ma oggimai 
non è questo che chieggo da te, ma volgen- 
domi al poeta dico: Furono forse i tuoi versi 
che seminarono codesta quercia, ovvero hai 
udito da altri averlo fatto lo stesso Mario? 

Marc. Volontieri ti risponderò, o Attico, ma 
prima rispondi tu a me. Hai tu per cosa vera, 
che Romulo, dopo la sua morte, passeggiando 
non lungi dalla tua casa , dicesse a Giulio Pro- 
culo essere stato fatto dio: voler essere chia- 
mato Quirino : e prescrivere che gli fosse dedi- 
cato un tempio in quel medesimo luogo? E 
credi che anche sia certo, che ad Atene, non 
lungi pure da quella tua antica casa, l’aquilone 
rapisse Orizia, come si racconta? 


Alt. Non dubito id quidem: sed hocjam non ex te , 
Quinte , quaero , verum ex ipso poeta; tuine versus 
hanc quercum severità, an ita factum de Mario , ut 
scribis , acceperis? 

Marc. Respondebo Ubi equidem , sed non ante , quam 
mihi tu ipse responderis , Anice: certene , non longe a 
tuis aedibus inambulans , post excessum suum Romu - 
lus Proculo Julio dixerit , se deum esse, et Quirinum 
vocari , templumque sibi dedicavi ineo locojusserit ? Et 
verumne sit, Attieni*, non longe item a tua illa an- 
tiqua domo , Orithyiam aguilo sustulerit? Sic enim 
est traditum . 
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Alt Gon quale scopo, e con che fine mi fai 
queste domande ? 

Marc . Lo fo solo perchè non ti arresti molto 
a ricercare di tali cose, che ci sono tramandate 
dalle antiche memorie. 

Att. Eppure assai cose si ricercano intorno a 
Mario, se siano finte, o vere; e parecchi anche, 
essendo esso un uomo moderno, e d’Arpino, 
domandano la verità di dette cose da le, che 
sei di là. 

Marc. Davvero vorrei non parere bugiardo. 
Non ostante codesti tali, o Tito, mi pajono 
indiscreti se esigono il vero da me come testi- 
monio oculare, e non come poeta. E non du- 
bito che essi similmente non prestino fede alle 
altre storie, cioè che Numa parlasse colla ninfa 

et» • 

Àtt. Quorsum tandem , aut cur ista quaeris? 

Marc. Nihil sane, itisi ne nimis diligenter inquiras 
in ea, quae isto modo memoriae sint prodita. 

Alt. Alqui multa quaeruntur in Mario , fidane , 
an vera sint: et a nonnullis , quod et in recenti me- 
moria , et in arpinati homine : sed veritas a te postu- 
latur. 

Marc. Et mehercule, ego me cupio non mendacem 
putari : sed tamen nonnulUisti, Tite , faciunt imperite, 
qui in isto periculo non ut a poeta , sed ut a leste , ve- 
r ila lem exigant . Nec dubito, quìn iidem , et cum Ege - 
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Egeria, e un’ aquila ponesse la corona in capo 
a Tarquinio! 

Quint. Ora ti capisco, o fratello: tu vuoi 
die altre siano le leggi della storia, altre del 
poema. 

Marc. A ragione, perchè nella storia le cose 
servono alla verità, e nel poema la più parte 
al diletto: benché anche presso Erodoto, pa- 
dre della storia, e presso Teopompo siano fa- 
vole senza line. 

Jtt. Ora tengo l’occasioue, che bramava, c 
non la laseerò fuggire. 

Marc. Quale, o Tito ? 

Jtt. E assai tempo, che sei richiesto, o piut- 
tosto pregalo di una nostra storia: credono 

ria collocutum Numam, et ab aquila Tarquinio api- 
ccm impositum putent. 

Quint. Intelligo , te. frater , alias in historia leqes 
observandas pularc , alias in poemalc. 

Marc. Quippe curn in illa ad veritatem, Quinte, 
referantur , in hoc ad dclectationcm pleraque. Quan- 
quam et apud Iferodotum , patron historiae , et apud 
Theopompum sunt innumerabiles fabulac. 

Alt. Teneo quam optabam occasionem, ncque omit- 
tam. 

Marc. Quatn tandem. Tilt? 

Att. Poslulalur a te jamdiu, vel flagitatur potius 
historia. Sic cnim putanl , te il/am tractante, eflìci pos- 
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che trattata da te riuscirebbe cosa che anche 
in questo genere non saremmo da meno de’ 
Greci. E perchè tu intenda quello eh’ io voglio 
dire, non solo mi pare che tu debba questo 
dono agli studj di coloro, che si dilettano di let- 
tere • ma anche alla patria, affinchè quella, che 
tua mercè è salva, sia anche adornata da te; la 
nostra letteratura manca di questa storia, come 
sembrami, e come anche spesso ho udito da te. 
Metti, che tu puoi con ciò compiacere al tuo 
genio, e a noi, trattandosi d’un lavoro, come 
credi tu pure, specialmente oratorio. Laonde li 
preghiamo ad intraprenderlo, e prendi il tem- 
po, che ti bisogna per questa storia, ornai dai 
nostri ignorata, o abbandonata. Poiché, dopo 
gli annali de’ pontefici massimi, de’quali niuna 

se, ut in hoc edam genere Graeciae nihil cedamus. At- 
gue , ut audias quid ego ipse sentiam , non solum mihi 
videris eorum sludiis, qui lileris deleclantur, sed eliam 
palriae debere hoc munus ,• ut ea, quac salva per te est , 
per le eundem sii ornata. Abest emm historia literis 
nostrts, ut et ipse intelligo , et ex tepersaepe audio. Po- 
les autem tu prò fedo satisfacevo in ca , quippe cum sii 
opus, ut tibi quidem ridevi solel, unum hoc oratorium 
maxime. Quamobrem aggredire, quaesumus , et sume 
ad liane rem tempus , quae est a nostris hominibus 
adhuc , aut ignorata , aut relieta. iVam post annales 
ponlifìcum maximorum , qiiibus nihil potcst esse jucun- 
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cosa ci viene più a grado, benché siano al- 
quanto poveri, o ti volga a Fabio, o a Catone, 
che hai sempre in bocca, o a Pisone, o a Fan- 
nio, o a Vennonio, fra i quali nondimeno uno 
ha più polso dell’altro, pure presi tutti insie- 
me, e’ mi pajono debili, e secchi. Antipatro, 
che può unirsi ai tempi di Fannio, allargò al- 
quanto Io stile , ed ebbe forze , ma agresti ed 
orride, senza nitore, e coltura: ciò nonostante 
potette avvertire gli altri, che più accurata- 
mente scrivessero. 

Seguirono Gellio, Clodio, Asellio. Non parlo 
di Celio, e lo rimando al languore, e all’igno- 
ranza degli antichi. E a che anche rammen- 
terò Macro, che ha loquacità e alcune argu- 
zie, non però di quella bella, erudita vena de’ 

dtus,' si aut ad Fabiani, aut ad cani, qui Cibi semper 
in ore est, Calonem, aut ad Pisonem, aut ad Fannium , 
aut ad Fennonium venias : quanquam ex hisalius alio 
plus habel virium , tamen quid tam exile , guaiti isti 
omnes? Fannii autem aetati conjunctus Antipater 
paulo inflavit vehementius , habuitque vires agresles ille 
quidcm alque horridas, fine nitore ac palaestra, sed ta- 
men admonere reliquos potuit , ut accuratius scriberent. 
Ecce autem successero buie Gellius, Clodius , Asellio: 
nihil ad Caelium, sed potius ad antiquorum languorem 
atque inscitiam. Nam quid Macrum numerem? cujus 
loquacitas habet aliquid arguliarum: nec id tamen ex 
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Greci, ma raccolte da alcuni libriciatti la* 
tini: abbondante, ma inetto nelle parlate, e 
sommamente impudente. Sisenna amico suo 
facilmente gli altri superò, benché di quelli, 
ebe non anche pubblicarono i loro scritti , 
non posso giudicare. Ed anche costui non è 
stato considerato mai oratore del vostro ran- 
go; e nella storia tiene di un non so che di 
puerile, e minuto, che fra i Greci sembra aver 
letto il solo Clitarco, ed essersi adoperato d’i- 
mitarlo, la qual cosa , benché gli fosse riu- 
scita , sarebbe sempre lontano dall’ ottimo. 
Laonde questo è un incarico degno di te, e 
questo da te si aspetta , quando altro non 
paja a Quinto. 


illa erudita Graecorum copia, sed ex librariolis la- 
tinis : in oralionibus aulem multus et ineptus , ad sum- 
mam impudentiam. Sisenna , ejus amicus , omnes adhuc 
nostros scriptores, nisi qui forte nondum ediderunt , de 
quibus exislimarc non possumus , facile superarti. Js 
tamen neque orator in numero vestro unquam est ha- 
bitus, et in historia puerile quiddam conseclatur : ut 
unum Clitarchum , neque pr aeterea quemquam, de 
Graecis legisse videatur ,• eum tamen velie duntaxat 
imitati: quem si ossequi posset, aliquantum ab oplimo 
tamen abessct. Quare tuum est munus; hoc a te ex- 
spcctatur: nisi quid Quinto ridetur secus. 
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Quint. Io pure Io bramo, e spesso ne ab- 
biamo ragionato insieme. Solamente vi è una 
piccola discrepanza fra noi. 

Att. Quale ? 

Quint. Da dove debbasi incominciare: io 
crederei dai più riposti tempi, che sono de- 
scritti in modo da non potersi leggere: Ed 
egli stima gittarsi alla memoria de’ tempi no- 
stri, per comprendervi quelle cose delle quali 
egli è stato gran parte. 

Alt. io pure sono di questo parere, poiché 
massime sono le cose avvenute nella presente 
età, degne di commemorazione: e anche po- 
trà includervi l’ illustrazione dei fatti di Gneo 
Pompeo suo amicissimo, e dare splendore a 
tutto quell’anno celeberrimo del suo consola- 


Quint. Mihi vero nihil: et saepe de isto colloculi 
sumus. Sed est quaedam inter nos parva dissensio. 

Alt. Quae tandem? 

Quint. A quibus v temporibus scribendi capialur 
cxordium? Ego cnim ab ultimis censeo , quoniam illa 
sic scripta sunt. ut ne legantur quidem : ipsc aulein 
aequalem atalis suae memoriam deposcit , ut ea com- 
plectatur , quibus ipse interfuit. 

Alt. Ego vero liuicpotius assentior. Sunt enim ma- 
ximae res in hac memoria alque astate nostra: tum 
autem hominis amicissimi Cn. Pompejilaudes illustra- 
bit: incurret cliam in illummel memorabilem annum 
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lo : le quali vicende amerei- udirle raccon- 
tate da essolui, più che la stòria di Romulo 
e Remo. 

Marc. So che da un pezzo mi richiedete di 
questa fatica, alla quale io ini sottoporrei, o 
Attico, se potessi avere alcun tempo libero, e 
ad agio; eh’ un lavoro cosi rilevante non può 
intraprendersi quando si hanno altre brighe 
e da altre cure è l’animo impedito; per ciò 
abbisognano due cose: essere lontani dai pen- 
sieri, e dagli affari. 

Alt. E che dici? Alle tante cose che hai 
scritto, più che alcun altro dei nostri, qual 
tempo finalmente avesti libero, e riposato? 

Marc. Accadono talora certi tempi di rita- 
glio, che io non lascio disperdere, e se per 

stomi: quae ab islo malo pracdkavi. guaiti, ut ajunt, de 
Remo et Romulo. 

Marc. Intelligo cquidem a me istinti laborem jam- 
diu postulavi , Altice: quem non recusarem. si mihi 
ullum tribucretur vacuttm tempus et liberum. Ncque 
enitn occupala opera , ncque impedito animo , res tanta 
suscipi palesi. Ulrumque opus est , et cura vacare , et 
negotio. 

Alt. Quid? ad cactera , quae solipsisti, plura quam 
quisquam e nostri* , quod libi tandem tempus vacuum 
fuit conccssum? 

-ìlare. Subcisiva quaedam tempora incurrunt, quae 
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esempio mi vien concesso di villeggiare, cerco 
accomodare a quel periodo le cose, che scrivo: 
ma in quanto ad una storia, non si può in- 
traprendere se non con ozio preparato, e sta- 
bile: nè è dato in breve tempo finirla, ed io 
rimango infastidito, e perplesso, quando da un 
soggetto debbo passare ad altro : nè tanto fa- 
cilmente mi rimetto alle materie interrotte, che 
non compia piuttosto diviato gli argomenti, che 
ho per le mani. 

Att. Cioè a dire, questa fatica vorrebbe una 
ambascieria onoraria, o qualche altra delega- 
zione totalmente libera , e di sfaccendate in- 
combenze. 

Marc. Veramente io mi confidava piuttosto, 
che gli anni miei mi avessero giubilato, tanto 

ego perire non patior: uf si qui dies ad rusticandum 
datisint,ad eorum numerum accommodentur , quae 
seribimus. R istoria vero nec inslitui poteste nisi pre- 
parato olio; nec exiguo tempore absolvi : et ego animi 
pendere soieo, cum semel quid orsus traducor alio ; nc- 
que tam facile interrupta contexo, quam absolvo insti- 
tuta. 

Att. Legationem aliquam nimirum o ratio ista po- 
stulata aut ejusmodi quampiam cessionem liberam at- 
que otiosam. 

Marc. Ego vero aetatis potine vacationi confidebam : 
cum praesertim non recusarem, quo minus more patri » 
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più che, secondo il costume della patria, non 
mi ricuserei, sedendomi a scranna, di rispon- 
dere alle consultazioni de’ clienti, godendomi 
cosi del dono grazioso ed onesto di una vec- 
chiezza non inerte. Cosi avrei un largo mezzo 
di occuparmi di ciò che brami, e dare quanto 
volessi un intendimento a’ lavori anche più 
estesi, e maggiori di questo. 

Att. Io credo che tutti sappiano questo tuo 
proposito, e che tu vuoi costantemente lavo- 
rare, e comporre, particolarmente ora, che hai 
mutato stile, e adottato un altro genere di 
eloquenza. Poiché come Roselo, tuo famigliare, 
fatto vecchio, avea, cantando, reciso le caden- 
ze, e fatto le tibie più tarde; cosi tu ogni 
giorno li fai più piano nelle contese, nelle quali 
toccavi il sommo, tanto che ora il tuo dire non 

sedensin solio consulentibus responderem , seneclulisquc 
non inerti» prato atque honesto fungerer munere. Sic 
enim mihi licer et et isti rei , quam desidera » , et mul- 
ti s uberioribus atque majoribus , operae quantum vcl- 
lem , dare. 

Alt. Atqui vereor, ne istaia causata verno nosco t: ti- 
bique semper dicendum sit. et eo magie, quod te ipse 
mutasti, et aliud dicendi instituisti genus : ut quemad- 
modum Jìoscius , familiari s tutis, in senectule numero s 
in cantu ceciderat, ipsasque tardiores fecerat tibia s: sic 
tu a contentionibus , quibus summit uti solebas , quo- 
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è molto diverso dal tranquillo ragionare dei 
filosofi : la qual modesta maniera potendo tu 
seguire fino alla decrepitezza, non veggo, che 
(u abbia a dispensarti dalle cause. 

Qnint. Per verità io mi pensava ciò potersi 
al nostro popolo dimostrare, quando tu ti fossi 
messo di proposito a rispondere sugli articoli 
del diritto, e perciò quando li piacerà, credo 
che ti debba porre a questa prova. 

Marc. Volentieri, o Quinto, ove il provarlo 
non fosse pericoloso, e non mi accrescessi la 
fatica, ili vece di diminuirla, quando all’opera 
delle cause, alle quali non mi accosto mai, se 
non preparato, e meditato, si aggiungesse ezian- 
dio l’interpretazione del gius, la quale non mi 
sarebbe malagevole, non tanto per l’incarico, 

tidie relaxcs aliquid . utjam oratio tua non multum a 
philosophorum Imitate absit. Quod sustinere cum rei 
summa scnectus posse videa tur., nullam libi a causis va- 
ca tionem video dari. 

Quint. yitmchcrcule ego arbitrabar posse ìdpopulo 
nostro proba.ri, si le ad jus respondendum dedisses. 
Quamobrem , cum plaeebit, experiendum libi censeo. 

Marc, là si quidem , Quinte , nullum esset in expe- 
riendo periculum. Sed vcreor. ne , dum minuere vclitn 
laborem , augeam , atque ad illam causarum operam , 
ad quam ego nunquam , nisi paratus et meditatus ac- 
cedo . adjungatur haec juris interprclatio , quae non 
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quandoché mi forria quella pensata eloquenza, 
senza la quale non ebbi mai coraggio di acco- 
starmi a veruna causa di considerazione. 

Alt. Adunque spiegaci tu queste cose in quei 
ritagli di tempo, di che tu parlavi, e scrivi 
intorno il gius civile più sottilmente, che altri 
non se l’abbia fatto: poiché fino dalla tua prima 
età ricordo, che ti consacrasti alla legge, quando 
io pure d’ora in ora praticava lo studio di Sce- 
vola, nè mi è sembrato mai che li sia dato tanto 
all’eloquenza, che abbi negletto il gius civile. 

Marc. Turni chiami, o Attico, a lungo dis- 
corso , Io che abbraceerò nondimeno, se Quinto 
non pensasse per avventura, ch’io dovessi trat- 
tare d’altro: e da che siamo qui in libertà, in- 
comincerò. 


(am inibì molesta sii propier labore m . quam quod di- 
cendi cogitalionem auferat , sine qua ad nullam ma- 
jorem unquam causam sum ausus accedere. 

Alt. Quin igilur ista ipsa explicas nobis liis subci - 
tivù, ut ais , temporibus, et conscribis de jurc civili 
subtilius, quam caeteri? Nam a primo tempore aetalis 
juri stadere te memini , curri ipse edam ad Scaevolam 
ventitarem : neque unquam mihi visus es ita te ad di- 
cendum dedisse, utjus civile contemncres. 

Marc. In longum sermo nem me rocas , Attice: quem 
tamen , nist Quintus aliud quid nos agere incivilii , stt- 
scipiam : et quoniam vacui surnits, dicam. 
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Quint. In quanto a me ti udirò volentieri: 
poiché cosa di meglio potremmo fare, e come 
più degnamente consumare questo giorno? 

Marc. Anzi, piàcevi che andiamo là in quel- 
l’ area, e a quei sedili, sui quali ci riposeremo, 
dopo aver passeggialo abbastanza? Né certo 
ci mancherà ricreazione, domandandoci a vi- 
cenda or l’una, or l’altra cosa. 

Alt. Anzi ci è gradevole muovere colà, c 
da questa parte, se Io vuoi, per la ripa e al- 
l’ombra : ma oggimai con tua grazia, incomin- 
cia a spiegarci qual sia il tuo parere sul diritto 
civile? 

Marc. Sappiate adunque esservi stati in 
Roma uomini sommi, che hanno avuto in co- 
stume di farsi interpreti di ciò avanti il popolo, 
e di dare responsi: ma mentre professavano 

Quint. Ego vero libenter audierim. Quid enim agam 
potius ? aut in quo mclius hunc consumam diemP 

Marc. Quin igitur ad illa spalia nostra , sedesque 
pergimus ? ubi , cum salis erit deambulalum , requie- 
scemus. Ncc prò fedo nobis deledatio deeri t, aliud ex 
alio quaercntibus. 

Alt. A’os vero: cl hac quidem adire , si placet, per 
ripam et umbram. Scd jam ordire explkare, quaeso , 
de jure civili quid senlias. 

Marc. Egone ? summos fuisse in civitatc nostra viros, 
qui id inter pretari pop alo , cl responsi/are soliti tini: 
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cose grandi, si rimasero nondimeno a cose lie- 
vi: poiché qual cosa è più grande del gius ci- 
vile, e nel lempo stesso qual cosa è più pic- 
cola dell’ufficio di coloro, che ne sono consul- 
tati, ancorché si tratti di articolo necessario 
pel popolo? In oltre io non credo, che coloro 
che assunsero questo carico fossero bastante- 
mente istrutti del diritto universale; ma uni- 
camente esercitarono il cosi detto gius civile 
in servigio pubblico, essendo l’altro diritto 
universale meno nolo, e meno necessario nella 
pratica. Laonde che vuoi da me? a che mi 
esorti? Ch’io scriva forse libercoli sulle ser- 
vitù degli slillicidj, o sul diritto delle mura? 
0 ch’io determini le formule degl’ istrumenti, 
e de’ giudizj: le quali cose già furono diligen- 


sed cos magna professos , in parvis esse versatos. Quid 
cnim est tantum , quantum jus civitalis? quid autem 
lam cxiguum, quam est munus hoc eorum . qui consu- 
luntur? quamquam est populo necessarium. Nec vero 
cos , qui ei muneri praefaerunt , universi juris cxper- 
tes fuissc exislimo; sed hoc civile quod vocant, eatenus 
exercucrunt , quoad populum praestare voluerunt. Jd 
autem incognitum est , minusque in usu necessarium. 
Quamobrem quo me vocas? aut quid hortaris ? ut libcl- 
los conficiam de stillicidiorum ac de pariclum jure? aut 
ut stipulationum , et jttdicioram formula s componam ? 
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temente scritte da altri, e sono molto più basse 
di quelle, ch’io credo vi aspettiate da me. 

Alt. Se mi chiedi ciò ch'io vorrei, giacché 
hai scritto intorno l’ottimo reggimento della 
repubblica, mi pare conseguente, che tu ne 
detti pure le leggi : cosi veggio aver fallo an- 
cora il tuo Platone, che tanto ammiri, e lo an- 
teponi a tulli gli altri, e lo ami singolarmente. 

Marc. Adunque, come Platone con Clinia 
crclense e con Megiilo lacedemonio disputò in- 
torno le istituzioni delle repubbliche, e delle 
ottime leggi, e sei fece in un certo giorno di 
stale, come dice, all’ombra de’ cipressi di 
Gnossio,ein alcuni piazzali selvaggi, spesso 
ragionando con calore, e talora riposatamente; 


qua e, et. conscripta sunt a mu/tis di/igenler, et sunt hu- 
miliora , quam illa, quac a co bis exspectari pula. 

Alt. Atqui , si quaeres, ego quid exspectem: quo- 
timi i scriptum est a le de o piimo reipublicae slalu , 
consequcns esse videlur, ut scribas tu idem de legibus. 
Sic cniui fccissc video Plalonem illum tuum, quem tu 
adtniraris , quem omnibus anleponis, quem maxime 
diligis. , 

.Marc. Viene igitur , ut ille crete cum Clinia, et 
rum lacedacmonio Megiilo , aestivo , quemadmodum 
describit , die, in cupresselis Gnosiorum , et spatiis sil- 
restribus , crebro insistcns , interdum acquiescens, de 
institutis rerum publicarum , ac de optimis legibus 
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volete ch’io pure fra questi altissimi pioppi, 
e in questa verde, e opaca ripa, ora passeg- 
giando, ora sedendoci, disputassi con voi so- 
pra queste stesse materie, alquanto più larga- 
mente, che l’uso forense non costuma? 

Alt. Io non ho maggior voglia di questa, e 
di udirli. 

Marc. Che ne dice Quinto? 

Quint. Anch’io non desidero meglio. 

Marc. Benissimo. E dovete farvi certi, che 
in niun’altra deputazione più onestamente si 
può far palese ciò che dalla natura sia com- 
partito all’uomo, e quanta potenza di ottime 
cose l’umana niente raccolga, per esercitare, e 
coltivare le quali, noi siamo nati, e prodotti, e 
quale sia il rapporto fra gli uomini, e quale la 
naturale società fra i medesimi. Imperciocché, 

dispulat: sic nos intcr has procerissimas populos, in 
viridi opacaque ripa inambulantes, tum autem resi - 
dcntcs , quaeramus iisdem de rebus aliquid liberili s, 
quam forensis usus desiderai ? 

Alt. Ego vero ista audire cupio. 

Marc. Quid ait Quintus? 

Quiut. Nulla de re magis. 

Marc. Et recte quidem. Nam sic habetole, nullo in 
genere dispulandi magis honesle patefieri, quid sii ho- 
mini tributum natura ; quantam vim rcruin optimarum 
mais h umana contineat; cujus muneris colendi c (fidai- 
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quando avremo spiegato bene queste cose, po- 
trà allora ritrovarsi la vera sorgente del di- 
ritto, e delle leggi. 

Att. Adunque, non dagli editti del pretore, 
come ora fanno molti; nè dalle stesse dodici 
tavole, come credettero gli antichi; ma tu 
pensi che la giurisprudenza debba dai più in- 
timi fonti della filosofìa derivarsi? 

Marc. Senza dubbio, o Pomponio, perchè 
non si ricerca in questo discorso in che modo 
dobbiamo difenderci nei tribunali, nè come 
rispondere alle consultazioni, che posson es- 
serci fatte. Sia pur grande questo affare, co- 
me lo è, il quale , come già da molli chiari 
uomini, così adesso viene sostenuto da uno 
chiarissimo per autorità e per sapere: tuttavia 

dique causa nati et in lucem editi simus; quae sit con- 
junctio hominum , quae naturali! societas inter ipsos. 
His enim explicatis , fons legum etjuris inveniri potest. 

Att. Aon ergo apraetoris edicto, utplerique nunc; 
ncque a xn tabulis , ut superiore! ,• sed penitus ex in- 
tima philosophia hauriendam juris disciplinam putas. 

Marc. Non enim id quaerimus hoc sermone, Pom- 
poni, quemadmodum caveamus in jure , aut quid de 
quoque consultatione respondeamus. Sit ista res magna, 
sicutest: quae quondam a multis Claris viris , mine ab 
uno summa auctorilate et scientia sustinetur. Sed nobis 
ita complectcnda in hac disputatione tota causa est uni- 
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noi dobbiamo abbracciare in questa disputa 
l’intera ragione del diritto universale, e delle 
leggi; tanto che questo, che noi chiamiamo 
gius civile, rimanga, al paragone, cosa piccola, 
e ristretta. Poiché intendo spiegare la natura 
di esso diritto, e ripeterlo dalla natura del- 
l’uomo: considerando cosi su questo fonda- 
mento le leggi, colle quali si debbono reggere 
le città, e trattando pure di quelle, che sono 
già sancite, e pubblicate, pei diritti, e gli or- 
dinamenti dei popoli, fra le quali saranno an- 
che comprese le nostre leggi romane, chiamate 
civili. 

Quint. 0 fratello: ben da alto ti fai, e dal 
vero principio, comesi conviene, per derivar 
quello che li chiediamo, mentre altri trattando 
del gius civile, non tanto insegna le vie della 
giustizia, quanto il modo di litigare. 

versi juris , ac legum: ut hoc , civile quod dicimus , in 
parvum quendam et angustum locum concludatur. Na- 
tura enim juris explicanda est nobis , eaque ab hominis 
repctenda natura : considerandae leges , quibus civitales 
regi debeant : tum haec tractanda, quae composita sunt 
et descripta , jura et jussa populorum , in quibus ne 
nostri quidem populi latebunl, quae vocanlur jura 
civiltà.' 

Quiot. Altererò, et, ut oportet , a capite, frater , 
repetis quod quaerimus: et qui aliterjus civile tradunt, 
non tam justitiae, quam liligandi tradunt vias. 
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Marc. Credimi, o Quinto : quello clic spinge 
a litigare non è la scienza del diritto, ma si 
Iiene la sua ignoranza: ma di ciò dopo; ora 
vediamo i veri prineipj del diritto. Piacque ad 
uomini dottissimi incominciare dalla legge: 
non so se rettamente, se pure, come essi fanno 
credo, non definiscono la legge essere la su- 
prema ragione insila nella natura, che co- 
manda ciò che dee farsi, e vieta il contrario: 
c allora fanno benissimo, chè quando questa 
ragione é nella mente degli uomini bène stabi- 
lita, e perfezionata, allora drittamente è legge. 

Così pensano, che la prudenza sia una leg- 
ge, per comandamento della quale prescrivesi 
operare rettamente, e vietasi il delinquere: e 
tal cosa la credono derivare da quella voce 
greca, che insegna, rendere a tulli quello, che 
gli appartiene: ed io la ripeto dalla voce sce- 
mare. Non est Ha^ Quinte: ac potius igitoratiojuris 
litigiosa est , quam sdentili. Sed haec posterius : nitrir 
juris prindpia videamus. Igitur dodissimis viris profi- 
cisci placuit a lego : liaud sdo an recte , si modo , ut 
iidem definiunt , Lex est ratio summa , insita in na- 
tura , quaejubet eo, quac fadenda sant, prohibetque 
lontraria. Eadem ratio cum est in hominis mente con- 
firmala et con feda , lex est. 

lingue arbitrantur , pradenliam esse legem , cujusea 
vis sit, ut rede facete jubeat, veld delinquere : eamque 
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glicre, poiché siccome essi pongono nella legge 
la forza dell’uguaglianza, io vi pongo la forza 
della discrezione e della scelta: e Y una e l’al- 
tra cosa è propria della legge. Che se questo 
è ben detto, come spesso mi sembra, ne viene 
che il principio debbasi prendere dalla legge, 
come si dicea: poiché la legge è la vera forza 
della natura, é una considerazione, una ra- 
gione della prudenza, ed è la regola del di- 
ritto, e della ingiuria.KMa siccome tutto il ragio- 
namento dee accomodarsi aU’intendimento del 
popolo, sarà mestieri ragionar talora popolar- 
mente, e chiamar legge quella, secondo il vul- 
go, che per editti stabilisce ciò che vuole, o 
comandando, o vietando: tuttavia, da ciò pre- 
scindendo , noi per bene fermare il diritto, in- 
cominciamo da quella suprema legge, che nac- 

i 

rem illi graeco putant nomine , a suum cuique tri - 
buendo appellatam: ego nostro a legcndo : nam ut illi 
aequitatis , sic nos deleclus vim in lege ponimus : et prò- 
prium tamcn utrumque legis est. Quod si ita recte di- 
citura ut mihi quidem plerumque videri solet: a lege 
ducendum est juris exordium . Ea est enim naturae 
vis: ea mcns ratioque prudentis: ea juris atque injuriae 
regala. Sed quoniam in populari ratione omnis nostra 
versatur oratio^populariter inter dum loqui necesse erti, 
et eam legern, quac scripto sancit quod vult , aut ju - 
bendo , aut vetando , ut vulgus , appellare. Constituendi 
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que innanzi a tulli i secoli, coetanea alla na- 
tura, prima che fosse scritta, e stabilita nelle 
città. 

Quint. Questo procedere mi pare più accon- 
cio , e più sapientemente adatto alla ragione 
dello stabilito discorso. 

Marc. Vuoi dunque che ci facciamo a ripe- 
tere 1 origine del dirii to dalla sua vera sor- 
gente? che se la troveremo, a quella dovransi 
riferire tutte le cose che cerchiamo. 

Quint. Anch’io credo, che cosi debba farsi. 
Att. Ed io similmente mi conformo alla sen- 
tenza di Quinto. 

Marc. Io ritengo pertanto, che, dovendosi 
seguire quello stesso ordine, che mostrò Sci- 
pione in que’ sei libri della repubblica, addita* 

vero juris ab illa summa lege capiamus exordium, quae 
seculis omnibus ante nata est , quatti scripta lex ulta, 
aut quatti o munto civitas consliluta. 

Quint. Commodius vero, et ad rationem instituti 
sermonis sapientius. 

Marc. Viene ergo ipsius juris ortum a fonte repe- 
tamus? quo invento, non erit dubium, quo sint haec 
referenda , quae quaerimus. 

Quinl. Ego vero ita faciendum esse censeo. 

Att. Me quoque adscribito fratrie scntentiae. 

Marc. Quoniam igiturejus reipublicae, quam opti- 
mum esse docuit in iUis sex libris Scipio. tenendus eh 
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taci da lui come l’ ottima, e dovendosi adat- 
tare tutte le leggi a quel genere di repubblica 
ottima, piantandovi anche i buoni costumi; 
onde non sia necessario scriver tutto, deriverò 
l’origine del diritto dalla natura, colla scorta 
della quale chiariremo e svilupperemo ogni 
nostra disputa. 

Att. Dici ottimamente, poiché pigliando per 
guida la natura , non potremo in verun modo 
sbagliare, er 

Marc. Dimmi, o Pomponio, poiché di Quinto 
conosco il parere, acconsenti tu, che la natura 
tutta dipenda dalla potenza, dall’essere, dalla 
ragione, dalla forza, dalla mente, dalla divi- 
nità dei numi immortali, o chiamala con qual 
altro nome ti sembri più chiaro, e migliore, 
per ispiegar quello che intendo dire: Che se 
pure tu fossi ostinato a non concedermi ciò, 

nobis et servandus status , omnesquc leges accommodan- 
dae ad illud civitatis genus ; serendi etiam mores , nec 
scriptis omnia sancienda: repetam stirperà juris a na- 
tura, qua duce est nobis omnis disputatio explicanda. 

Att. lieclissimc: et quidem ista duce err ari nullo 
pacto potest. 

Marc. Dasne igitur hoc nobis, Pomponi, ( nam 
Quinti novi sententiam) deorum immortaUum vi, na- 
tura, ratione , potestate, mente, numine, sive quod est 
aliud ver bum, quo p/anius significem quod volo, nata- 
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sappi che nonostante tutta la questione dee 
incominciare principalmente da questo. 

Alt. Via, le Io concedo, se vuoi; poiché per 
questo cantare di uccelli, e strepitare di fiu- 
mi, non temo che m’abbia ad udire veruno 
de* miei compagni di scuola. 

Mare. Dici bene: e’ bisogna guardarsene, 
perchè codesti seguaci di Epicuro, benché uo- 
mini buoni, sono irritabili, nè sopporterebbero 
udire che venga tradito il primo capitolo di 
quell’ ottimo libro del maestro, ove ei scrisse: 

Che non curan gli Dei cosa veruna , 

Nè di sè, nè d’altrui. 

Att. Seguila, di grazia, chè io sono impa- 
ziente di vedere dove va a finire quello, che li 
ho concesso. 

ratti omnetn regi? Nata si hoc non probas. ab co nobis 
causa ordienda est potissimum. 

Att. Do sane, si postulas: etenim propler hunc con - 
centum avium , strepitumque fluminum , non vcreor 
condiscipulorum ne quis exaudiat. 

Marc. Alqui cavendum est. Solent enim , id quod v i- 
rorutn honorum est, adniodutn irasci. ]\ T ec vero ferent , 
si audierint , te primum caput libri optimi prodidisse : 
in quo scripsit , 

ft'ilul curare Deum, nec sui, nec alieni. 

Att. Porge, quacso , nani id, quod tibi concessi , quor- 
sum pertincat , exspccto. 
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Marc. Non sarò lungo, che ciò qui vuol far- 
si. Questo animale provvido, sagace, multi- 
forme, acuto, memore, fornito di ragione e 
di consiglio, che noi chiamiamo uomo, parmi 
essere stalo creato da Dio con una sua pro- 
pria preclara condizione : poiché fra tante spe- 
cie, e nature d’animali, esso solo è partecipe 
della ragione, e del pensamento, de’ quali doni 
gli altri animali mancano. Ora qual cosa hav- 
vi, non dico solo nell’uomo, ma in tutti i 
cieli, e in terra, più divina di questa ragione, 
la quale, quando è cresciuta alla sua perfe- 
zione, si appella a buon dritto sapienza? 

Adunque (giacché niuna cosa è migliore 
della ragione, giacché questa è insieme nel- 

Nlarc- Non faciam longius: huc cnimpertinet. Ani- 
mai hoc providum , sagax. rnultiplex , acutam , memor, 
plenum rationis et consilii , quem vocamus hominem , 
praeclara quadam conditione generatum esse a smnmo 
Deo. Solam est enim ex tot animantium gencribus at- 
que naluris, particeps rationis et cogita doni s , cum cae- 
tera sint omnia expertia. Quid est autem , non dicam 
in ìwmine.scd in orimi caelo atque (erra, ralione. divi- 
ni us ? quae cum adolevit atque perfecta est, nominatur 
vile sapientia. 

lisi igitur (quoniam nihil est ralione mclius . eaque 
et in homine , et in Deo) prima hominicum Deo rationis 
sarictas. Inter quos autem ratio , inter eosdem edam 
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l’uonio, e in Dio) ne viene che la ragione sia la 
prima parentela che l’uomo abbia con Dio. Ora 
fra quelli, ne’ quali è comune la ragione, essendo 
anche comune la retta ragione, che è la legge, 
nasce da ciò che noi uomini abbiamo anche 
per la legge stretta cognazione con Dio. Di più: 
fra coloro ne’ quali é comunione di legge, es- 
sendo eziandio comunione di diritto, dee esti- 
marsi, che avendo essi queste cose comuni, 
siano ancora della stessa città, e comunità ci- 
vile: laonde se tutti i cittadini obbediscono 
allo stesso comando, e agli stessi maestrali, 
mollo più dovranno obbedire a quella celeste 
creazione di tutte le cose, a quella mente di- 
vina, cioè al medesimo Iddio onnipossente: 
ond’èche l’universo mondo dee credersi una 
sola città comune agli uomini, ed agli Dei: e 
se nelle città, per un certo rispetto, di che 

recta ratio commutiti est. Quac cum sit ter, legc quo- 
que consociati hornines cum diti pulandi sumus. Inter 
quos porro est communio legis , inter eos communio juris 
est. Quibus autem hacc sunt inter eos communio , et 
civitatis ejusdem habendi sunt. Si vero itidem imperiti 
et polestatibus parente multo etiam magie parcnt buie 
cadesti descriptioni , menlique divinae et praepolenti 
Deo. Vi jam universus Me mundus , una civitas cotti- 
manti deorum alque hominum existimanda : et quoti 
in civitalibus ratione guadata , de qua dicelur idoneo 
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parleremo, sono distinte le classi e le condi- 
zioni dei cittadini, questo avviene ancora nel- 
l’universa natura, cioè nella città universale , 
e tanto più magnificamente e preclaramente, 
da convincerci meglio che per cognazione, e 
per islirpe siamo parenti cogli Dei. 

Poiché quando si tiene discorso della natura 
di tulle le cose (e bene questa è materia degna 
da disputarne), e si viene dicendo, che in forza 
delle perpetue evoluzioni, e conversioni de’ 
corpi celesti, egli fu già tempo in cui era giunta 
la maturità dei secoli a tale da doversi seminare 
il genere umano, il quale seminato, e sparso 
per le terre, fosse nobilitato del dono divino 
dell’anima, e della mente; ne venne che come 
gli uomini ebbero preso dalle cose mortali , fra- 
gili, e caduche, le parti delle quali il loro corpo 

loco, agnalianibus familiarum distinguuntur status, iti 
in rerum natura tanto est magnìficentius , tantoque 
praeclarius, ut homines deorum agnatione et gente te- 
neantur. 

Nam cum de natura omni quaeritur, disputari solet 
(et nimirum ita sunl , ut disputanlur ) perpetuis cursi- 
bus, conversionibus caelestibus exstilissc quondam ma- 
luritalem ferendi generis huniani j quod sparsurn in 
terrai , atque satum , divino auctum sitanimorum mu- 
n ere: cumque alia , quibus cohaerent, homines e mortali 
genere sumpscrint , quae fragilia essent et caduca; ani- 
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è composto; così prendessero da Dio I’ anima 
ingenerala da esso: dal che più fortemente si 
può dire aver noi veracemente coi celesti una 
parentela, una stirpe, una cognata generazio- 
ne. Perciò fra tanti generi di nature d’animali, 
ninno, in fuori dell’uomo, ha notizia di Dio: 
e fra gli stessi uomini, non v’è popolo di sì 
fiera e crudele indole, che sebbene ignori quale 
eccellenza di Dio si debba avere, pure non co- 
nosca, e non senta che dee esservene uno; dal 
che si trae, che conosca Iddio colui che ram- 
menti, e sappia da quale origine egli è nato. 

La virtù parimenti é la medesima si nel- 
l’uomo, si in Dio, senza bisogno d’altro inge- 
gno: e questa non è altro, chela natura stessa 
perfetta, e innalzata alla sua eccellenza: e 

mum esse ingeneratum a Dco. Ex quo vere vel agnatio 
nobis rum caclcslibus , rei genus , vel stirpe uppellari 
potest. Jtaque ex tot generibus nullum est animai , pr af - 
ter hominem, quod habeat notitiam aliquam dei : ipsis- 
que in hominibus nulla gens est ncque lam immansueta , 
ncque tam fera , quae non, etiam si ignorct qualem ba- 
lere Deum deceal, lamen habendum sciai. Ex quo ef- 
ficitur illud, ut is agnoscat Deum, qui, unde ortus sii, 
quasi recordetur , ac noscat. Jam vero virtus eadem in 
homine ac De o est, ncque ullo alio ingenio praeterea. 
Est autem virtus nihil aliud , quamin se perfetta, et 
da summum pcrductu natura. Est igitur Uomini eum 
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quindi anche per questo fra l’uomo e Dio v’è 
una parentela, una simiglianza. Lo che es- 
sendo, quale cognazione può esservi più pros- 
sima, più certa, più nobile di questa? Ond’è 
che per questa nostra distinzione, la natura 
ci ha donato a comodo, e servigio nostro, una 
certa ricchezza, e abbondanza di cose, che 
quelle produzioni ancora sembratici donate ad 
un fine determinato, e non a caso : nè solo le 
frutta, e le bacche, che a larga mano si pro- 
fondono dalla fertilità delle terre, ma i be- 
stiami pure, perchè sia manifesto, che parte di 
tali cose procrearonsi a nostro uso, parte al 
frutto, parte al cibo. Poni eziandio, che, per ispi- 
razione della medesima natura, innumerabili 
arti furono ritrovate, poiché la ragione umana, 
imitando essa natura, sagacemente riuscì ad 
inventare assai cose necessarie alla vita.* 

Deo similitudo. Quod curii ita sit , quae tandem potest 
esse proprior certiorve cognatio ? llaquc ad hominum 
commoditates et usus tantam rerum ubertatem natura 
largita est, ut ea, quae gignunlur, donata consulto no- 
bis , non fortuito nata videantur: nec solum ea, quae 
frugibus atque baccis terrae foet u pr o fu.ndu.n tur , sed 
eliam pecudes: quod perspicuum sit, partim esse ad 
usum hominum , partim ad fructum , partim ad ve- 
scendum procreatas. Arles vero innumerabìles repertae 
sunl, docente natura : quam imitata ratio , res ad vi~ 
tam necessarias solertcr consecuta est. 


3 
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Arroge, die la natura pure adornò l’uomo 
non solo di prontezza di mente, ma Io fornì 
anche di sentimenti come satelliti e nunzj, e 
gli scopri le cognizioni riposte, e necessarie 
di molte cose, quasi certi fondamenti di scien- 
za: e gli diè una conformazione di corpo dis- 
posta e adatta allo stesso suo ingegno; ché 
avendo inchinato al pascolo gli altri animali, 
pose il solo uomo in piedi, e lo innalzò come 
alla contemplazione del cielo, cioè del pro- 
spetto della sua primitiva casa, e famiglia. Di 
più compose di tal bellezza la sua sembianza 
da scolpirvi i suoi sensi, e le chiuse inclina- 
zioni dell’animo; poiché gli occhi assai vivaci 
parlano da quali affetti sia agitato il cuore, e 
quello che chiamiamo volto 3 che non c in ve- 

Ipsum autem hominem cadcm natura non solum 
celerilate mentis ornavit, sed eliam senstis , tanqaam 
satellites , attributi, ac nunlins: et rerum plurimarum 
obscuras et necessarias intelligentias enudavil , quasi 
fundamcnla quaedam scientiae. Figuramque corporis 
habilem etaplam ingcnio humano dedit: nani cum cae- 
tcras animantcs abjccisset ad pastum , solum hominem 
erexit , ad cacliquc quasi cognationis domiciliiquc pri- 
stini conspectum cxcitavit. Tarn speciem ita formarti 
orti, ut in ea penitus reconditos mores effingerel: nani 
et orali nimis arguti , quaemadmodum animo a/fecti 
simus, loquiintur: et is, qui appellatili' vultus, qui 
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run altro animale in fuori dell’ uomo, denota 
i costumi, di che i Greci conoscono l’effetto, 
ma non hanno termine per significarlo. Le 
dispostezze, e le abilità del restante del corpo, 
il moderamento della voce, la forza del dis- 
corso, tanto conciliatrice dell’ umano consor- 
zio, queste cose tralascio, perchè tutto non è 
opportuno alla ristrettezza del tempo concessa 
dalla presente disputa: e già mi pare che que- 
ste stesse cose fossero dichiarate in que’ libri 
che leggeste, ove ragiona Scipione. Avendo 
pertanto Iddio creato, e adorno l’ uomo in tal 
foggia, e volendolo il principe di tutte l’altre 
cose, è chiaro, per restringermi, che la natura 
tende per sè medesima al suo incremento, poi- 
ché incominciando senza maestro l’uomo da 
quelle cose, delle quali conosce i generi con 

nullo in animante esse , praeter hominem , poteste indi- 
cat morcs: cujus vim Graeci norunt , nomen omnino 
non habent. Omitto opporiunitates habilitatesque rc- 
liqui corporis , moderationem vocis, orationis vim , quae 
concilialrix est humanae maxime societatis. Neque enim 
omnia sunt hujus disputationis ac temporis: et hunc lo- 
cum satis , ut mihi videtur, in iis libris, quos legislis , 
cxprcssit Scipio. Nunc quoniam hominem , qnod princi- 
piuin reliquarum rerum esse voluit , generavit et orna- 
vi/ Deus, pcrspicuum sii illud (ne omnia disseranlurj 
ipsam per se naturai n lorgiits progredì: quae etiam 
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una sua primitiva, e imperfetta nozione, arriva 
poi da sè a formare, e perfezionare le specie, e 
i particolari, stabilendo, ed educando sempre 
più la sua ragione. 

Alt. Oh Dei immortali, quanto da lungi li 
sei fatto per derivare i principi del diritto! 
Perciò non mi preme più di udire quello, di 
che li richiedeva intorno il gius civile; ma 
veggo, che dovrò soffrire di buon grado, che 
tu spenda quasi tutto questo giorno in questo 
solo discorso : poiché tali cose sono di una gra- 
vità degna di abbracciarle per un vantaggio 
molto più generale, che per compiacere sin- 
golarmente a quelli, che ti pregano pel solo 
gius civile. 

Marc. Sì , le sono grandi, c ora brevemente 


nullo docente profecta ab iis, quorum , ex prima et 
inchoata intelligentia , genera cognovit , confirmat ipsa 
per se rationem et perfidi. 

Alt. Dii immortale s, quam tu longe jaris principia 
repctis! atque ita, ut ego non modo ad illa non prope- 
rem, quae exspectabam a te de jure civili, sed facile 
patiar te hunc diem vcl totum in isto sermone consu- 
mere. Sunt enirn haec major a, quae aliorum causa for- 
lasse complccleris , quam ipsa illa, quorum haec causa 
praeparanlur. 

Marc. Sunt haec quidem magna , quae nunc breviter 
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le accennerò: voglio però che tu ritenga, che 
tutte le cose che entrano nella disputazione 
degli uomini dotti, nessuna ve n’è più pre- 
stante di quella, di farci, cioè, pienamente ca- 
paci essere noi nati per la giustizia; ed essere 
il gius costituito dalla natura, e non dall’opi- 
nione. Questo già ti sarà manifesto, solo che 
ponga mente alla società, e unione degli uo- 
mini fra loro; poiché non vi è cosa singolare 
tanto simile, e pari ad un’altra, quanto lo 
siamo tutti fra noi. Che se la pravità delle male 
usanze, e la varietà delle opinioni non faces- 
sero violenza all’ umana imbecillità , e non la 
volgessero a piacer loro, niuno sarebbe più 
simile a sé stesso, quanto sarebbe simile a 
lutti. Laonde scegli quella definizione che vuoi 
per l’ uomo, sarà la medesima per tutti : e que- 

atiinguntur : sed omnium , , quae in hominum doctorum 
disputatione versanlur , nihil est profecto praestabilius, 
quam piane inleliigi nos ad justitiam esse nalos , neque 
opinione , sed natura conslitutum esse jus. Id jam pa- 
tebit, si hominum inter ipsos societatem conjunctionem- 
que perspexeris. Nihil est enim unum uni lam simile , 
tam par, quam omnes inter nosmetipsos sumus. Quod 
si depravalio consuetudinum , ri opinionum varietas non 
imbecillitatela animorum torqueret, et flecteret quocum- 
que coepisset , sui nemo ipse tam similis esset , quam 
omnes sunl omnium. Itaque quaecumque est hominis 
definitio , una in omnes valet . 
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slo argomento è bastante a dimostrare, che 
nella specie umana non v'è differenza veruna, 
perchè se vi fosse, già una sola definizione 
non sarebbe appropriabile a lutti: avvegna- 
ché, la ragione pel cui dono solo sorpassiamo 
le bestie, e mercè la quale possiamo con- 
getturare, argomentare, ribattere, dissertare, 
trarre a fine, e conchiudere alcuna cosa, que- 
sta ragione è comune a lutti: se siamo diversi 
nella dottrina, tulli abbiamo eguale attitudine 
ad imparare, posti nelle stesse circostanze: 
poiché coi sensi comuni apprendonsi egual- 
mente tulle le cose, e le cose che colpirono i 
nostri sensi, colpiscono i sensi di tutti, e quelle 
che s’imprimono negli animi per una intelli- 
genza incominciata, come dissi, s’imprimono 
similmente negli animi di tutti. Il discorso 


Quoti argomenti salis est, nullam dissimilitudinem 
esse in genere. Quae si cssct, non una omnes definitio 
contineret. Etenim ratio , qua una praeslamus belluis , 
per quam conjeclura valemus , argumentamur. refelli- 
mus , disserimus, confi.cim.us aliquid, concludimus , certe 
est communis ; doctrina differens, discendi quidem fa- 
cullate par. Nam et sensibus eadem omnia comprehen- 
duntur: et ea. quae movent sentiti, itidem move ni 
omnium: qttaeque in animis imprimunlur , de quibus 
mite diaci, inchoatac intelligcntiac, similiter in omnibus 
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,poi è il comune interprete de' pensieri, e se 
variamo nella favella, ci accordiamo tulli nella 
sentenza: né v’ha alcuno in qualunque na- 
zione, che seguendo una buona guida, ed edu- 
cazione, non possa giungere alla virtù. 

Inoltre trovasi una rimarchevole somiglianza 
nel genere umano, non solo nelle cose rette, 
ina anche nelle prave: poiché tutti sono allac- 
ciati dalla voluttà, la quale benché sia un al- 
lettamento di cosa viziosa, pure ha in sé alcun 
che, partecipante di un bene di natura: per- 
chè il diletto, che ha in sé una sua soavità, e 
piacevolezza, è annoverato per errore della 
mente fra le cose salutari. Ond’è che per eguale 
abbaglio fuggiamo la morte, come dissoluzione 
della natura, e bramiamo la vita, perchè ci 
mantiene in quello stato in che la natura ci 

imprimuntur: interpresque est mentis oratio, verbis 
discrepante sententiis congrucns. Ncc est quisquam gcn- 
tis ulìius. qui ducem naclus, ad virtutem pervenire non 
possi!. 

Nec solum in reclis,sed etiam in pravitatibus. insi- 
gnis est fiumani generis simililudo. Nam et voluptate 
capiunlur omnes ; quae etsi est illecebra turpitudini s, 
/amen habet quiddam simile naturalis boni. Lenitale 
est enim et suavitale delectans : sic ab errore mentis , fan- 
qua m salutare aliquid , adsciscitur. Similique inscitia 
mors fugitur, quasi dissolutiti nalurae: vita ejcpetitur. 
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ha posti: ed anche il dolore viene reputato 
l’estremo dei mali, tanto per la sua asprezza, 
come perchè sembra che minacci lo sfacimento 
della natura: e beati ci sembrano, per simi- 
glianza di onestà, e di gloria, coloro che sono 
i più onorati nelle città, e miseri al contrario 
gli uomini oscuri. Considera ancora, che le mo- 
lestie, le allegrezze, le cupidigie, e i timori 
discorrono per le menti di tutti : e sebbene le 
opinioni siano varie frai popoli, non per que- 
sto coloro, che adorano come Dei i cani, e i 
gatti, sono agitati da maggiori superstizioni, 
che non lo siano l’ altre genti. 

Domanderò parimenti quale nazione v’ha, 
che non apprezzi la sociabilità, la benignità, 
la gratitudine, e un animo memore de’be- 
nefirj ricevuti? e non disprezzi insieme, e non 

quia no*, in quo nati sumus, contine t: dolor in maxi- 
mis malis ducitur , cum sua asportiate ^ tum quoti na- 
turae interitus videtur sequi: propterque honestatis et 
glorine similitudìnem , beati , qui honorati sunt , viden- 
tur: miseri autem. qui inglorii. Molestiate laetitiae , 
cupiditatese timores^ similiter omnium mentes pcrva- 
guntur ; nec, si opiniones aliae sunt apud alias , id- 
eino ^ qui canem et felem , ut deos , colunl , non eadem 
superstilione, qua caeterae gentes, conflictantur. Quae 
autem natio non comitatem , non benignitatem, non gra- 
tum animum et bene/icii memorem diligit? quae super- 
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odj i superbi, i malandrini, i crudeli, c gl’in- 
grati? 

Le quali cose tutte facendo prova indubita- 
bile, che il genere umano è legato, e stretto 
dalle stesse propensioni, e idee, ne viene che 
lo insegnare la retta maniera agli uomini di 
viver bene fra loro, li renderà migliori, e più 
sociabili. Se questo da voi si approva , passerò 
oltre nell'argomento : se no, dichiaratemi pri- 
ma cosa altro volete ch’io faccia. 

Att. Rispondo per tutti due: non ti doman- 
diamo altro. 

Marc. Ne segue adunque da questa nostra 
partecipazione gli uni cogli altri, da questa 
nostra comunione generale, che la natura ha 
mirato a farci giusti reciprocamente. E inten- 
dete bene quale sia il vero senso del mio dis- 


fa)*, quae malcpcos , quae crudele*, quae ingrato s non 
adspernatur , non odil? Quibus ex rebus cum orane ge- 
na s hominum sociatum inter se esse intclligatur, illud 
extremum est, quod recte vivendi ratio meliores e/ficil. 
Quae si approbatis : pergam ad reliqua : sin quid re- 
quiriti* , id explicemus prius. 

Att. Ifot «ero nihil: ut prò utroque respondeam. 

Marc. Sequitur igitur, ad participandum alitati ab 
alio, communicandumque inter omnes,justos natura nos 
esse factos. Atqu e hoc in ornai hac disputatone sic in- 
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corso, quando dico la natura: intendo la na- 
tura pura, e incorrotta; poiché tanta è la cor- 
ruttela della mala usanza, che questa estingue 
tosto quelle fiammelle al bene, che la natura 
ci ha posto nel petto, e fa nascere, e stabilisce 
in noi i vizj opposti. Che se gli uomini, come 
lo sono per natura , fossero tutti eguali nelle 
opinioni, e ne’giudizj, e se come dice il poeta: 

Non credesser che a lor disconvenisse 

Veruna cosa, purché fosse umana; 

allora vi so dir io, che il diritto si seguirebbe 
egualmente da tutti: poiché a coloro ai quali 
dalla natura è stata data la ragione, è stata 
data ancora la retta ragione: e perciò è stata 
data la legge, che é la retta ragione nel co- 
mandare, e nel proibire: e se all’ uomo è stata 
data la legge, è stato dato ancora il diritto: e 
perchè la ragione è stata concessa a lutti, dun- 

telligi volo, quod dicam naturavi esse: tantam autens 
esse corruptelam malae consuetudinis , ut ab ea tan- 
quam igniculi extinguanlur a natura dati, exorian- 
lurque et confirmentur vitia contraria. Quod si, quo 
modo est natura , sic judicio , homines humani fu t art 
poeta ) nihil a se alienum putarent, colcrelur jus aeque, 
ab omnibus. Quibus enim ratio a natura data est. iis- 
dem eliam recta ratio data est : ergo et lex, quae est 
recta ratio in jubendo et vetando: si lex , jus quoque. 
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que a tutti è stalo concesso il diritto. Perciò 
drittamente da Socrate solea esecrarsi colui, 
che fu il primo a separare l’utile dalla natura, 
e lamentava essere stato questo il principio di 
ogni misfatto. Al che si riferisce pure il detto 
di Pitagora, cioè: Che gli amici hanno le loro 
case in comune, e la vera amicizia è l’ugua- 
glianza. Ciocché fa conoscere, che quel sapienlc 
riponeva solo in alcuni uomini dotali di virtù 
eguale, quella benevolenza vera, che dovrebbe 
essere sì largamente diffusa : e fa vedere an- 
cora quello, che pare incredibile, e tuttavia è 
necessario, vale a dire, che niuno dee amare 
più sè stesso, che il prossimo: poiché essendo 
il prossimo eguale a noi , qual differenza vi può 
essere fra noi e quello? che se vi fosse anche 
una minima differenza, verrebbe subito di- 
strutta l’ amicizia, la forza della quale é tale, 

Al omnibus ratio. Jus igitur datum est omnibus. lie- 
cteque Socrates exsecrari cum solebat , qui primus uti- 
lilatem a natura sejunxisset. Jdenim querebatur caput 
esse exiliorum omnium. Unde est illa pythagorea vox. 
Ex quo perspicitur , cum hanc benevolentiam tam late 
longequc diffusam vir sapiens in aliquem pari viriate 
praeditum contulerit , tura illud effici , quod quibusdam 
incredibile videatur sit au lem necessarium , ut nihilo 
se se plus , quani allerum diligat. Quid enim est, quod 
differat, cum sinl cult età paria ? Quod si interesse quip - 
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che appena uno vuol per sè alcuna predilezione 
sopra T amico, l’amicizia si spegne. Tutte le 
quali cose qui si piantano perchè predispon- 
gono il resto nel nostro ragionamento, onde 
meglio si intenda il diritto esser posto nella 
natura. Del che, quando altre poche cose avrò 
detto, passerò al gius civile, d’onde tutto il 
nostro ragionamento incominciò. 

Quint. Benché del tuo dire tu non sia an- 
cora aliatine, pure da quello che n’hai detto, 
tanto a me, quanto ad Attico, è palese abba- 
stanza il diritto nascere dalla natura. 

Att. Ed io pure non posso pensare diver- 
samente, quando mi pare che tutto già sia stato 
compiuto, cioè: che per dono degli Dei noi 


piatti tantulum modo potuerit, jam amicitiac nomcn 
occiderit : cujus est ca vis, ut, simili atque sibi aliquid , 
quam alteri , maluerit , nulla sit. Quae praemuniuntur 
omnia reliquo sermoni disputationique nostrae , quo fa - 
cilius jus in natura esse positum , intelligi possit. De 
quo cum perpattca dixcro , tum ad jus civile veniam , 
ex quo haec omnis nata est o ratio. 

Quint. Tu vero iam perpauca scilicet ! Ex iis enim , 
quae dixisti , Attico videtur , mihi quidem certe, ex na- 
tura or tum esse jus, • 

Att. An mihi aliler videri possit , cum haec jam 
per feda sìnt : primum , quati muneribus deorum non 



i 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO 


45 

siamo istruiti, e adornati: che in tutti gli uo- 
mini è un eguale, e comune modo di sentire: 
e che gli uomini stessi sono legati fra loro da 
una certa naturale indulgenza, e benevolenza, 
e stretti da una reciproca unione ed eguaglianza 
di diritto. Le quali cose essendo vere, e come 
tali essendo obbligati noi a concedertele, come 
penso, non veggo che possiamo più prenderci 
la licenza di separare dalla natura il drillo, e 
le leggi. 

Marc. Dici bene, e cosi è : pure essendo uso 
de’ filosofi , non già di que’ vecchi , ma di quelli 
che fabbricarono quasi officine di sapienza, il 
discorrere strettamente, e per articoli le cose 
che prima si disputavano a dilungo, e alla li- 
bera: perciò credendo che non basti all’argo- 

esse inslructos et ornatos : secundo autcm , un am esse 
hominum inter ipsos rivendi parem communemque ra- 
tionem: deinde omnes inler se naturali quadam indui - 
gentia et benevolentia , tum etiam societate juris conti- 
neri ? Quae cum vera esse, recle , ut arbitrar, concesse - 
rimus ; qui jam licet nobis a natura leges et fura se- 
jungere? 

Marc. Mede dicis : et res sic se habct. f'erum phi- 
losophorum more , non veterum quidcm illorum, sed 
forum, qui quasi officinas instruxerunt sapientiae,- qua » 
fuse olili» disputabanlur ac libere, ea nunc articulatim 
disi indegne dicuntur : nec e rum satisfieri cenemi buie 
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mento nostro parlarne in generale, verremo 
anche dimostrando a parte a parte il diritto 
venirci da natura. 

Alt. Che vuol dire? Hai tu perduto la tua 
libertà di disputare, o sei tu pure fra quelli, 
che nel ventilare un argomento non seguono 
il proprio giudizio, ma obbediscono all’altrui 
autorità? 

Marc. Non sempre, o Tito : ma tu vedi bene 
l’andamento di questo discorso, che tutto pro- 
cede a stabilire la repubblica col rassodarne le 
forze e correggere i popoli. Laonde mi perito 
quasi di mettermi in via, se non ho prima 
ben piantato, ed esaminato i buoni principi 
della questione: non ch’io mi confidi che que- 
sti siano poi approvati da lutti, ciò che è im- 
possibile; ma che almeno vengano acconsen- 
to, qui nunc est in manibus , nisi separatim hoc ipsarn , 
naturae esscjus , disputarint. 

Att. Et scilicet tua libertas disserendi amma est : 
aut tu is es, qui in disputando non tuum judicium se - 
quarc , sed auctoritati alionm parcas ? 

Marc. Non semper , Tite: sed iter hujus sermonis 
quod sit , vides. Ad respublicas firmandas , et ad sta - 
biliendas vircs , sanandos populos , omnis nostra pergit 
oratio. Quocirca vereor committcre. ut non bene provisi!, 
et diligenter explorata principia ponanlur: ncc tamen 
ut omnibus probcntur fnam id fieri non potcst sed ut 



LIBRO PRIMO 


47 

liti da coloro, che sempre credettero doversi 
per sé medesime desiderare le cose rette, ed 
oneste, e non ammisero mai fra le cose buone, 
se non quelle, che sono di loro natura lode- 
voli, e nou per opinione, c credettero non es- 
servi veracemente cosa sommamente buona, 
se non quella che per la sua innata, intrinseca 
bontà vuol essere spontaneamente detta tale. 
Costoro, o siansi rimasti alla vecchia Accade- 
mia, con Speusippo, Xenocrate, e Polemone, o 
abbiano seguito Aristotile eTeofrasto, i quali 
nell’argomento combinarono co’ primi, ma fu- 
rono alquanto diversi nella manierad’ insegna- 
re: ovvero, come parve a Zenone, lasciando 
stare le cose, mutarono le parole: ossia in fine 
che siano iti dietro alla difficile, e ardua disci- 
plina di Arislone, già ornai abbattuta econfu- 

m, qui omnia recta atquc lionesta per se cxpctenda du- 
xerunt , et aut nihil omnino in bonis numerandum , nisi 
quod per seipsum laudabile esset , aut certe nullum ha- 
bendum magnimi bonum , nisi quod vere laudari sua 
sponte posset. His omnibus (sive in Academia vetere 
aim Speusippo , Xenocrate , Polemone manscrunt : sive 
Aristotelcm et Theophraslum, cum illis re congruen- 
tcs, genere docenili pani uni differente}, secati sunt : sive , 
ut Zerwni risimi est, rebus non commutata, immuta- 
vcrunl vocabula: sive eliam Aristonis difjìdlcm atquc 
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lata, ponente in eguaglianza tutte le cose in 
un fascio, eccettuandone solo le virtù e i vizj; 
tutti questi, dico, approvano quanto ho espo- 
sto nella mia seutenza. A coloro poi, che sono 
troppo teneri di sè stessi, e servono al corpo, 
e bilanciano col piacere, e col dolore le cose 
tutte, che sono da seguirsi, e da fuggirsi nella 
vita; questi epicurei ancorché dicessero il ve- 
ro, poiché su tal punto non è mestieri litigare, 
sono da noi ammoniti di predicare simili dot- 
trine ne’ loro orti, e pregali a non immischiarsi 
nella società della repubblica, della quale non 
conoscono veruna parte, nè vollero mai cono- 
scerla. E in quanto a quell’Accademia pertur- 
batrice di tutte cose, piantata recentemente 
da Arcesila, e da Cameade, domanderemo in 

arduam , sed jam tameti fractam. et eonvictam sedato 
secati sunt , ut, virtutibus exceptis atque vitiis , caetera 
in summa aequalitate ponerent) his omnibus haec , quae 
dixi , probantur. Sibi autem indulgentes, et corpori 
deservienles , atque omnia , quae sequanturin vita, quae- 
que fagiani , voluptatibus et doloribus ponderante s, 
eliam si vera dicunt ( nihil enim opus est hoc loco liti- 
bus ), in hortulis suis jubcamus dicere , atque eliam ab 
omni societate reipublicae , cujus parlem nec norunt 
ullam, nec unquam nosse voluerunt, paulisper facessant , 
rogemus. Perturbatricem autem harum omnium rerum 
Academiam, hanc ab Arcesila et Cameade recentem , 
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grazia, che quella scuola si taccia: poiché se 
vorrà invadere queste ragioni, che ci pajono 
essere state molto maturamente instiluile, e 
composte, ne verrebbero scismi, e ruine. La 
qual guerra, io, che ho caro d’andare riposato, 
e piano, non ardisco suscitare. 

Cbè in queste cose, senza i suffumigj di Epi- 
curo, ci crediamo purgati abbastanza nella 
coscienza; quasi che delle umane empietà, e 
scelleraggini non vi fossero altre espiazioni , e 
punizioni, che i supplizj infernali: auzi gli empj 
iscontano la pena delle loro colpe, non solo dai 
giudizj , che una volta non vi erano, e oggi so- 
vente sono nulli, e se vi sono, vengono spesso 
falsali. Ma si bene gl’improbi sono tormentati 
dalla propria coscienza, e agitali, e persegui- 
tati dalle furie, non con ardenti tede, come di- 

(xoremus, ut sileat. Nam si invaserà in lutee, qua e sa- 
tis scile nofets tnslruclo et composita videnlur, nimias 
edet ritinas. Quam quidem ego placare cupio , submovere 
non audeo. 

Nam et in iis sine illius suffimenlis expiati sumus. Al 
vero sceterum in homines atque impietatum nulla expia- 
tio est. Jlague poenas fuunt, non tam judiciis (quae 
quondam nusquam erari t, hodie mullifuriam nulla 
sunt : ubi sunt tamen , persaepe fulsa sunt), quam con- 
scientia: ut eos agitent insectcnturque furine , non ar~ 
drntibus taedis , sicut in fabulis , sed angore conscien - 
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cono le favole, ma coll’ansietà, e col dolore 
dell’animo, e coi tormenti risvegliati in noi da- 
gli stessi nostri delitti. Che se la pena, e non la 
natura dovesse esser quella che allontanasse 
gli uomini dal misfare, domanderei quale in- 
quietudine punirebbe gli empj, una volta che 
non avessero più paura del castigo? de’ quali 
scellerati tuttavia non v’ è alcuno, e non vi fu 
tanto temerario, che non negasse il suo delitto, 
o de’ rimorsi, che sente non adducesse tutt’ al- 
tra ragione verosimile, e non cercasse la difesa 
del malfatto in una necessità di natura. Che se 
gli empj ardiscono scusarsi con vani pretesti, 
e dissimulare i loro latrati, con quanto studio 
non dovrà la coscienza apprezzarsi dai buoni? 
E v’ha di più, che se la pena, e il timore del 
supplizio, e non la vergogna, eia bruttezza 
del fallo ci rimovessero da una vita ingiurio- 
sa, e facinorosa, ne verrebbe che niuno sa- 
na*, fraudisque cruciato. Quod, si homines ab injuria 
poena, non natura arccre deberet , quaenam sollicitudo 
vexaret impios, sublato suppliciorum metu? quorum 
tamen nemo tam audax unquam fuit, quin aut abnuc- 
r et a se commissum esse fucinile, aul justi sui doloris 
causata aliquam fingerei , defensionemque facinoris a na- 
turae jure aliquo quaererel. Quae si appellare audent 
impii, quo tandem studio colentur a bonis? Quod si 
poma, si metus supplica, non ipsa turpi ludo, deterrei 
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rebbe reo, ma i malvagi , piuttosto che empj, 
dovrebbero chiamarsi incauti. 

E così parimenti se noi non ci determiniamo 
all’onestà solamente per essere buoni uomini, 
ma vi ci induciamo per qualche utilità e pre- 
mio, già buoni non saremo, ma unicamente 
uomini accorti. Conciossiachè questo tal uomo 
cosa farà nelle tenebre, quando non teme nè 
di testimonio, nè di giudice? Cosa farà, se 
trova in luogo deserto, c fuor di mano uno 
sventurato debile, e solo, da poterlo spogliare 
del suo oro? Quell’ altro però, che noi chia- 
miamo uomo buono , si porrà a favellare con 
esso, cercherà anche fargli piacere, lo rimet- 
terà sulla buona strada; mentre colui, che nulla 
fa mai a prò degli altri, e tutte le cose misura 
col suo comodo, e utile, lo vedete da voi stessi 

ab inj uriosa facinorosaque vita : nemo est injustus; at 
incauti potius habendi sunt improbi. 

Tum autem qui non ipso honeslo movemur , ut boni 
viri simus, sed utilitate aliqua atque fructu , callidi 
sumus , non boni. Nam quid faciel is homo in tenebrisi 
qui nihil timet nisi testem etjudicem? quid in deserto 
loco nactus , quem multo auro spoliare possit , imbecil- 
lum atque solumP Nosler quidem hic natura justus 
tir ac bonus , etiam colloquetur , juvabit, in viam de- 
duce!: is vero, qui nihil allerius causa facile et metitur 
stài commodts omnia , i ridette, credo , quid sit acturus. 
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cosa sarebbif per fare. E dato pure che quel 
perverso volesse assicurarci, e giurare, che 
non gH - toglierebbe giammai la vita, e il da- 
•naro, ciò non Io dirà già, perchè la creda cosa 
(urge, a contro natura; ma perchè temerà 
d’essere scoverlo", e male gliene possa venire. 
Oh principio perfido da averne rossore non 
■ pure i'sapiertli, ma anche gl’idjpti! 

Parimente si dee 'tenere per istoilissima 
quella opinione, che crede essere tutte giuste 
le cose sancite nelle ordinanze, e nelle leggi 
dei .popoli; come pure esser buone le leggi 
de’ tiranni. Se quei tanta di Atene avessero 
imposto leggi tiranniche, ovvero se lutti gli 

’ . Ateniesi d’accordo, avessero desiderato, e vo- 
luto leggi tiranniche, sarebbero state per que- 
sto leggi giuste? Io non lo credo, come non 

Ouod si negabit se illi vitam ereplurum , et aurum 
ablaturum , nunquam ob eam causarti negali t, quoti id 
natura turpe judicet ; sed quod metuat , ne cmanet. id 
«si, ne inalimi habeat. O rem dignam , in qua non 
modo dodi , verum etiam agrestes erubescant! 

Jam vero illud stultissimum, exislimare omnia jusla 
esse, quae scila sint in populorum institulis , aut legi- 
bus. Etiamne, si quae leges sint tyrannorum? Si tri- 
ginta illi Jihenis leges impanere voluissent , aut , si 
omnes A thenienses deleclarenlur tyrannicis legibus , 
num ideino liae leges justae haberentur? Nihilo. credo , 
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credo giusta quella legge, che Lucio Fiacco 
dittatore , e interrege di Siila promulgò, cioè 
che esso Siila potesse uccidere impunemente 
chi volesse, e senza addurne ragione. Il diritto 
col quale si lega l’ intera umana società è uno 
solo, e forma una legge sola, la qual legge, 
per ripeterlo, è la retta ragione di comandare, 
e di vietare, talché ignorandosi questa, si è 
ingiusti, ossia che la legge sia stata scrittalo 
no. Che se la giustizia è l’obbedienza alla legge 
scritta, e alle istituzioni dei popoli, e se, co- 
me essi oppositori dicono, tutte le cose vo- 
gliosi dall’utile misurare, ne viene, che non 
considerandosi mai la natura, sarà lecito rom- 
pere la legge a colui, che crede possa tornar- 
gliene utilità. E perciò se la legge non viene 
da natura, io dico che non vi sarà più giusti- 
zia; perchè se le sanzioni dipendono dalle opi- 

magis illa , quam interrex noster tulit , ut dictator quem 
veliti civium, indie la causa , impune posse! occidere. Est 
enim unumjus, quo devincla est hominum societas, et 
quod lex constituit una: qùae lex est recto ratio impe- 
randi atque prohibendi: quam qui ignorai , is est inju- 
stus , sire est illa scripta uspiam. sive nusquam. Quod 
sijustitia est obtemperatio scriptis legibus institutisque 
populorum , et si, ut iidem dicunt, ulilitate omnia me- 
ttendo sunt: negliget leges , easque perrumpet , si pote- 
rti , is, qui sibi eam rem fructuosam pulabit fare. Ila ■ 
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nioni, quantunque si fermasse una legge per 
alcuna utilità, non avendo questa fondo, e 
base stabile in natura, potrà rovesciarsi, e 
trasgredire, quando l’opinione affaccia una 
utilità maggiore, e più seducente. 

E cosi, parimenti, se il diritto, e le leggi 
non verranno date e confermate dalla natura, 
verrebbero eziandio tolte dal mondo tulle le 
virtù : poiché come potrà più esservi alcuna 
generosità , alcun amore di patria , alcuna 
pietà? Come si avrà più desiderio di ben me- 
ritare degli altri, come si avrà la voglia di 
mostrare gratitudine? Questi sentimenti ci 
nascono per averci la natura fatti inchine- 
voli ad amare gli uomini; ciò che è il fonda- 
mento del diritto. Anzi non pure sarebbero 
tolti dagli uomini i buoni uffìcj, ma anche le 
cerimonie, e la religione verso gli Dei, i quali 

fit ut nulla sii omnino justitia : si ncque natura est , et 
ea, quae propter utilitatem conslituitur , utilitate alia 
convellitur. 

Alqui , si natura confirmatura jus non erti, virlules 
omnes lollanlur. Ubi enim liberalità », ubi patriae ca- 
ritas, ubi pietas , ubi aut bene merendi de altero , aut 
referendae gratiae volunlas poterit existere? n am haec 
nascentur ex eo, quod natura propensi sumus ad dili- 
gendos homines: quod fundamentum juris est. Ncque 
solum in homines obsequia, sed eliam in deos caercmo - 
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riti io penso doversi conservare, non pel ti- 
more degli Dei, ma per quella congiunzione, 
€ parentela che passa fra l' uomo, e Dio, come 
abbiamo dimostrato. ~ 

^ Aggiungi, che se i! diritto, e la vera legge 
venissero dai voleri dei popoli, e dal beneplacito 
dei re, o dalle sentenze dei giudici, potrebbe 
essere buona legge anche il rubare, buona 
Tadulterio, e . soppiantare con testamenti falsi, 
quando queste infamità fossero per caso appro- 
vate dalle sanzioni di essi re, e dalle moltitudini. 
Dunque se una forza tanto smisurata hanno le 
sentenze, e i comandamenti degli stolti, da po- 
tere co* loro suffragi rovesciare la natura delle 
cose, perché, dirò io, non decretano ancora, che 
debbano tenersi per buone, e sante le cose che 
sono di loro natura empie, e calamitose? E 

niae religionesque tolluntur : quas non melu , sed ea 
conjunctione , quae est homini cumDeo , conservando,» 
puto. 

Quod si populorum jussis , si principum decretisi si 
sententiis judicum,jura constituerentur; jus esset la- 
trocinari: jus , adulterare : jus, testamento falsa sup- 
ponere, si haec suffragi is, aut scitis multitudinis prò - 
barentur. Quae si tanta potestas est stultorum sententiis 
atque jussis , ut corum suffragiis rerum natura verta - 
tur : cur non sanciunt , ut, quae mala perniciosa qu e 
sunl , habeanturpro bonis ac salutaribus ? aulcurcuin 
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perché polendosi la legge fare dall' ingiusto, 
non potrà farsi anche il bene dal male Non- 
dimeno non abbiamo veruna regola, e norma 
altro che la natura per separare una legge 
buona da una cattiva: e non solo il dritto, 
e storto giudichiamo dalla natura , ma anche 
il turpe, e l’onesto, imperciocché è in noi una 
comune intelligenza, che ci fa discernere le 
cose per quelle che sono, e le incomincia, e 
le ci stampa di maniera negli animi, che na- 
turalmente siamo poi indotti a porre le virtù 
fra le cose oneste, e i vizj fra le disoneste. 

Laonde il conoscere la gravità di queste co- 
se, e volerle poi riporre nell’opinione, e non 
nella natura, è risoluzione da uomo fuori del- 
l’ intelletto. Poiché nemmeno la virtù degli al- 
beri, e dei cavalli, per abusare di questo nome 


jas ex infuria lex facere possila bonum eadem facete non 
possit ex malo? A tqui nos legem bonam a mala, nulla 
alia nisi naturae norma dividere possumus. Nec solum 
fus et injuria a natura dijudicantur , sed omnino omnia 
honesta ac turpia. Nam et communi s intelligcntia nu- 
bis notas rcs ejjicit. easque tu animis noslris inckoavit , 
ut honesta in virlutc ponantur, in vitiis turpia. 

Hacc autein in opinione exislimare , non in natura 
posita, dementis est. Nani nec arboris , nec equi virtus 
quue dicilur, fin quo abulimur nomine) in opinione 
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virtù, non islà nell’opinione, ma nella natura. 
La qual cosa, se cosi è, debbono egualmente 
giudicarsi le nostre azioni, ossiano turpi, od 
oneste, colla norma della natura; giacché vo- 
lendosi approvare la virtù universale giusta 
l’opinione, si dovrebbero ancora, secondo l’opi- 
nione giudicare le virtù particolari. Difatli chi 
sarebbe detto veracemente prudente, e avve- 
duto, non per istudio fatto sopra di sé, e per 
natura, ma per sola apparente casualità? Cosi 
la virtù è anch’essa la perfetta ragione posta 
in natura, e nello stesso modo ogni genere 
di bontà è in natura. 

Imperciocché siccome ancora le cose vere, e 
le false, le conseguenti, e le contrarie vengono 
giudicate per sé stesse, e non per autorità al- 
trui ; cosi il costante, e perpetuo ordine della 
vita buona, che è la virtù, e il disordinato vi- 
sita est, sed in natura. Quod si ita ; est honesta quoque 
et turpia natura dijudicanda sunt. J\'am si opinione 
universa virtus, cadem ejus eliarn partes probarcntur. 
Quis igitur prudentem, et, ut ita dicatn , catum , non 
ex ipsius habitu , sed ex aliqua re externa judicet ? Est 
enim virtus per feda ratio : quod certe in natura est. 
Igitur omnis honestas eodem modo. -, 

JVum ut vera et falsa , ut consequenlia et contraria, 
sua sponte , non aliena jadicantur : sic constane et per- 
petua ratio vilae , quae est virtus, itemque inconstanlia , 


"V 


Digitized by Google 



58 DELLE LEGGI 

vere, che è il vizio, si provano a vicenda, e 
per loro intrinseca natura : e se giudichiamo 
l’ingegno de’ giovinetti dalla natura, perchè 
dalla natura similmente non giudicheremo i 
vizj, e le virtù, che nascono dai detti ingegni, 
e dall’indole? Perchè quelle cose, e non le al- 
tre? cioè perchè le cose turpi, e le oneste non 
dovranno confrontarsi colla natura? Ciò che 
è lodevole, e buono, è necessario, che abbia 
in sè i requisiti , pei quali è buono, e lodevole, 
poiché il buono vero, non è tale per opinione, 
ma per natura: e se così non fosse, anche que- 
gli uomini, che sono beati, non Io sarebbero 
per l’intrinseco loro contentamento ma pèr 
opinione, ciò che è gran pazzia a dirsi. Laonde 
essendo giudicato dalla natura il bene, e il 
male; bisogna dire, che per principj inaltera- 
bili, ed eterni, eziandio l’onesto, e il turpe 

quod est inftum, sua natura proba tur. Nos ingenia 
juvenum , non itene ad ingenia ; natura virtutes et vitia, 
quae exsistunt ab in</entts , judicabunlur ? An ea non 
aliterà honesta et turpia non ad naturarti referri ne- 
cesse erit? Quod laudabile bonum est , in se habeat 
quod laudetur « «cesse est. Jpsum enim bonum, non est 
opinionibus, sed natura. Nam ni ita essel , beati quo- 
que opinione esse nt: quo quid dici potest stultius? 
Quare cum et bonum, et malum natura judicetur , et 
ea sint principia naturae ; certe honesta quoque et tur- 
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sia da giudicarsi egualmente, e riferirli alla 
natura. 

Se non che in queste cose astratte venendo 
a confonderci la vanità delle opinioni, e le dis- 
sensioni degli uomini, e vedendo che questo 
non accade egualmente nei sensi, ci diamo a 
credere che questi soli siano certi per natura, 
e in quanto all’ altre cose poi non materiali, 
che a taluni pajono ad un modo, a taluni in 
un altro, e spesso anche dal medesimo uomo 
si riguardano diversamente; quelle le credia- 
mo dubbie e supposte. E tuttavia non è così, 
ciò avvenendo intorno ai sensi, chè essi non 
sono viziati, e guasti dai genitori, dalla nu- 
trice, dal pedagogo, dal poeta, dal teatro: nè 
i sensi sono allontanati dalla verità, dal con- 
sentimento guasto, ed erroneo del numeroso 
vulgo, là dove sono tese insidie senza fine al- 

pia simili ratione dijudicanda, et ad naturam re ferendo, 
sunt. 

Sed perturbai nos opinionum varietas, hominumque 
dissensio: et quia non idem contingit in sensibus , hos 
•natura certos putamus : illa, quae aliis sic, aliis secus, 
nec iisdem scraper uno modo videntur, fìtta esse duci- 
mus. Quod est longe alile r. Nam sensus nostros non 
parens , non nulrix , non magister , non poeta, non scena 
depravai , non mullitudinis consensus abducit a vero. 
~4nimis omnes tendini tur insidine , velab iis , quos modo 
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l’ intelletto, e tanto, clie costoro che abbiamo 
testé nominalo, quando hanno preso in mano 
gli animi, e gl’ intelletti tenerelli, e inesperti, 
li foggiano poi, li piegano, e li corrompono 
come vogliono: ovvero gli intelletti, e gli ani- 
mi vengono guasti dalle attrattive di quella 
voluttà, che insita profondamente rimane in 
essi, la quale sotto apparenza di bontà si me- 
sce entro i medesimi, ma che in realtà è la 
madre di tutti i inali : dai quali allettamenti 
essendo guasti gli animi, non veggono più i 
beni veraci, che per loro natura non hanno 
questa attrazione, e dolcezza corrompitrice. 

E per porre un termine oggimai al mio ra- 
gionamento, dalle cose fin qui discorse ne se- 
gue, che il dritto, e l’onesto debbasi spontanea- 
mente per sé solo desiderare: poiché tutti gli 

enumeravi , qui teneros et rudes cum acceperunt , infi- 
cimi^ et flectunt, ut volani: vel ab ea, quae penilus in 
omnt sensu implicata insidet , imitalrix boni, voluptas , 
malorum autem mater omnium ,• cujus blanditile cor- 
rupti , quae natura bona sunt, quia dulcedine hac et 
scabie careni, non cernimus satis. 

Sequitur ( ut conclusa mihi jam haec sit o mnis ra- 
tio ) id quod ante oculos ex iis est, quae dieta sunt , et 
jus, et omne honeslum sua sponte esse expetendum. 
Etenim omnes viri boni ipsam aequitalem et jus ipsum 
amane, - nec est viri boni errare , et diligere quod per se 
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uomini buoni amano egualmente gli stessi prin- 
cipi della giustizia, e di diritto, nè è della 
natura d'uomo da bene prendere sbaglio in 
ciò, ed amare quello che non è da amarsi: e 
perciò anche il diritto è da desiderarsi, e da 
osservarsi per sè medesimo: e se è diritto è 
anche giustizia : laonde in questa giustizia si 
debbono per sè stesse avere per venerande le 
altre virtù. 

Difatti: cosa èia liberalità? È ella gratuita, 
o mercenaria? Se si pratica senza vista di 
compenso, e di premio, è gratuita, e benigna: 
se si usa per mercede, è venalità: non vi es- 
sendo dubbio, che quale è dello liberale, e 
generoso, non debba considerare la bellezza 
della sua cortesia , e non il prezzo, e il frutto 
dell’opera. 

Adunque anche la giustizia non ha in vista 
premio, nè prezzo, e per sè sola è desiderata, 

non sit diligendum. Perse igitur jus est expetendum et 
colendum. Quod si jus est : etiam justitia . Sic in ea re- 
liquie quoque virtùtes per se colendae sunt. Quid libe - 
ralitas? grdtuitane est , an mercenaria ? si sine proe- 
mio benigna est, gratuita : si cum mercede, conducta: 
nec est dubium , quia is , qui liberalis benignusve 
dicitur, ojficium , non fruclum sequalur. Ergo item 
justitia nihil expetit praemii , nihil prctii. Per se 
igitur expetitur. Eademque omnium virlutum causa, 
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e praticata. Tale è l’ origine, e la sentenza di 
tutte l’ altre virtù, poiché se la virtù fosse ri- 
cercata per premio, e non ispontaneamente, 
sarebbe da dirsi piuttosto, e meritevolmente 
malizia: perchè allorché l’uomo quanto più 
può, riferisce al suo solo vantaggio tutto ciò 
che fa, già non sarà più buono; chè chiunque 
misura col premio la virtù, toglie dal mondo 
essa virtù, per sostituirvi la sola malizia. 

Ed anche dove sarà l’uomo benefico, se 
niuno fa il bene in grazia del prossimo? Ove 
sarà l’uomo grato, se quelli che sono grati non 
conoscono meritevole di grazia, colui che rin- 
graziano? dove la santa amicizia, se non si 
ama l’amico, come suol dirsi, che per lui 
medesimo, e con tutto il cuore? E se, man- 
cando l’utile, si credesse mai di poter diser- 

atque sententia est. Alque ctiam si emolumenti s, non 
sua sponte virlus expendilur , una erit virtus , quae 
malitia reclissime dicctur. Ut enim quisque maxime ad 
suum commodum refert quaecumque agii, ita minime 
est vir bonus ; ut, qui virtulem proemio metiuntur , 
nullam virtulem , nisi malitiam putent. Ubi enim be- 
ne ficus ^ si nemo alterius causa benigne facit ? ubi gra- 
tus , si non eum ipsum , cui referunt gratiam, cernunt 
grati ? ubi illa sancla amidtia, si non ipse amicus po- 
se amatur loto pectore , ut dicitur? qui ctiam deseren- 
dus et abjiciendus est , desperatis emolumenti et fru- 
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tare, e rinunciare all’amicizia, qual cosa vi 
sarebbe più crudele di questa? Laonde se l'ami- 
cizia è desiderabile per sé stessa , anche la con- 
cordia fra gli uomini, e l’eguallà, e la giusti- 
zia Io saranno egualmente. Che se non fosse 
cosi, già la giustizia non vi sarebbe più, es- 
sendo cosa ingiustissima domandar mercede 
della giustizia. 

Che dirò della modestia, della temperanza, 
della continenza, della verecondia , del pudo- 
re, della pudicizia? Parimenti il non essere 
petulanti ci viene forse dal timore di essere 
mal visti, o dal timore delle leggi, e de’giu- 
dizj? Forse i buoni sono verecondi per sentire 
parlar bene di loro? E vergognatisi di par- 
lare sconciamente per farsi credito? Per ve- 
rità mi prende rossore per parte di codesti fi- 

rtibus: quo quid potesl dici immanius? Quad si ami- 
eilia per se colenda est, societas quoque homimm , et 
aequalitas , et justitia , per se eccpetenda. Quod ni ita 
est, omnino justitia nulla est. Id enim inj ustissima)» 
ipsum est. justitiae mercedem quaerere. 

Quid vero de modestia , quid de tempcrantia , quid 
de continentia , quid de verecondia, pudore , pudicitia- 
que dicemus? infamiaene mctu non esse petulantes: an 
legum et judiciorumP Jnnocentes ergo et verecundi 
«uni, ut bene uudiant ? et ut rumorem bonum colli- 
gant , erubescunt , et pudet impudica loquiP Ac me ni- 
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losofì, die credono non doversi cansare verun 
vizio allro che quando que’ vizj sono siati no- 
tali in giudizio. E che? Possiamo noi chiamare 
pudichi coloro, che si allontanano dagli stu- 
pri per timore d’infamia, la quale va sempre 
unita alla turpitudine di cosa cosi sconcia? 
Poiché, qual cosa veramente sarà meritevole 
di lode, e di biasimo, se dalla natura di quella 
cosa rimuoverai quello, che va lodato, o bia- 
simalo? 

Forse le diformilà del corpo, perchè sono 
visibili, ci faranno dispiacere, ed offesa, e 
non ci faranno senso le diformilà dell’animo, 
mentre le sue bruttezze si rendono aneli’ esse 
subito manifeste per mezzo della nostra viziosa 
condotta? 

Qual cosa è più sozza dell’avarizia? Più cru- 

mirum istorimi philosophorum pudet, qui nullum vi- 
tami filare, nisi judicio ipso notatum , putant. 

Quid enim? possumus eos , qui a stupro arcentur 
infumiae metu , pudicos dicerc, curri ipsa infamia pro- 
pler rei turpiludinem consejuatur? A'am quid aut 
laudari rito, aut vituperavi palesi, si ah ejus natura 
recesseris , quod aut laudandum , aut vituperandum pu- 
tcs? An corporis pravilates , si erunt perinsignes, hubc- 
hunl aliquid offensionis: animi defurmitas non halebit? 
cujus turpitudo ex ipsis vitiis fucillime percipi potest. 
Quid enim foedius avaritia, quid immanius libidine , 
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dele della libidine? Più spregevole della vi- 
gliaccheria? Più abbietta, e vile del delira- 
mente di un ingegno duro, o stolto, o ottuso? 

E perchè quelli, che sono segnalati in un 
vizio, o ne hanno molti, si chiamano miseri, 
pei danni che loro ne vengono, e pei rimorsi 
loro, e non piuttosto per la natura, e schifezza 
de’vizj medesimi? Ciocché può dirsi in con- 
trario, lodando la virtù. 

Finalmente, se la virtù dovesse essere desi- 
derabile per alcun’altra cagione, fuorché per 
la bontà, e bellezza della virtù medesima, bi- 
sognerebbe dire essere in questo mondo alcun 
che preferibile ad essa virtù. Ma che cosa sa- 
rebbe mai? Forse il danaro? Forse gli onori, 
o la bellezza, o la salute, le quali cose, quando 
le abbiamo, le stimiamo poco, e non sappiamo 
per quanto tempo saremo per goderne? Ov- 


quid contemptius Umiditale , quid abjectius tarditate et 
stultilia dici po test? Quid ergo? eos, qui singulis vili in 
excellunt , aut etiam pluribus; propler damna , aut de- 
trimento , aut cr uciatus aliquos , miseros esse dicimus , 
an propter vim turpitudinemque vitiorum? Quod item 
ad contrariam lauiem in virtule dici potest. 

Postremo , si propter alias res virtus ex petitur, me- 
lius esse aliquid, quam virlutem, necesse est. Pecu- 
niamne igitur ? an honores ? an formam? an valetudi- 
nem ? quae et, cum adsunl. perparva suntj et, quam 
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vero saranno da appetirsi pel piacere che ne 
danno? Ho vergogna di dirio: nondimeno 
ogniuno conosce esservi una grande virtù, e 
coraggio nel saper disprezzare tali cose secon- 
darie. 

Voi vedete pertanto da tutto questo in qua! 
serie di cose, e di sentenze sia trascorso, e 
come le une nascono dall’ altre: anzi più al- 
lungato mi sarei, e diffuso, se non mi fossi 
rallenulo da me. 

Quint. Dove vuoi giungere finalmente, o 
fratello, perchè volentieri mi stenderei an- 
eli’ io leco su questo argomento, che non ha 
fine? 

Marc. Voglio tendere allo scopo, e alla meta 
del bene, a cui queste cose si riferiscono, e 
per acquistare il quale, tutto si dee fare. Lo 
so, che è un argomento assai controverso, e 

diti a [futura sint , certuni sciri nullo modo potest. A>\ 
fquod turpissimum dictu est ) voluptatem ? at in ea 
quidem spernenda et repudiando, rirtus rei maxime 
ccrnitur. Fidctisne, quanta series rerum sententia- 
rumquesit: atquc ut ex alio alia ncctanlur ? Quia 
labebar longius, nisi me rctinvissem. 

Quint. Quo tandem? libenter enim , frater , ad islam 
o rationem tecum prolaberer. 

Mare, s/d fmem honorum, quo refcruntiir. et cujus 
apiscendi causa sunt facicnda omnia : controversam 
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pieno di dispareri fra uomini dottissimi; non- 
dimeno deesi pure una volta darsene una de- 
cisione. 

Alt. Se morto è Lucio Gellio, chi potrà far 
questo? 

Marc. Che importa ? 

Alt. Ricordo, che standomene in Alene, udii 
dal mio Fedro, che Gellio, tuo famigliare, il 
quale dalla pretura era passato proconsole in 
Grecia, radunò in un sol luogo tutti i filosofi, 
che allora vi erano, e grandemente si affaticò 
di essere conciliatore per indurli a comporre 
vicendevolmente le loro controversie: che se 
avessero avuto intenzione di non ispendere 
tutto il loro tempo in vane liti, poleano bene 
accordarsi, tanto più che Gellio promhttea fo- 


rerà, ef pknam dissensionis inter doctissimos. se d ali- 
quando tamen judicandam. 

Alt. Qui istud fieri potest, L. Gellio morluo ? 

Marc. Quid tandem id ad rem? 

Alt. Quia me Athenis audire ex Phaedro meo me- 
mini, Gellium, fimiliarcm luum , cum prò consulc ex 
praetura in Graeciam venissct , Athenis philosophos , 
qui tum crani , in locum unum convocasse, ipsisque 
magnoperc auclorem (ause, ut aliquando conlroter- 
siarum aliquem facerent morituri. Quod si essent co 
animo , ut nollcnt aetatem in litibus contcrcre , posse 
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pera sua, quando fossero stati docili, a con- 
venire fra loro. 

ì ìlare. Tu parli scherzosamente, o Pompo- 
nio, e di cosa da molti anni messa in giuoco; 
tuttavia io vorrei, che pienamente mi fosse 
dato arbitraggio fra l’antica Accademia e Ze- 
none. 

Alt. A che fine? 

Marc. Perchè essi disconvengono sopra un 
articolo solo, che del resto in tutte l’ altre cose 
sono pienamente d’accordo. 

Att. Dimmela in grazia quale sia la cosa 
sulla quale si dibattono. 

Tifare. Quella, che appartiene al nostro punto 
è una: cioè, avendo gli antichi estimato essere 
un bene tutte le cose, per le quali ci ajutiamo 


rem convenire , et simul operam suam illis esse pollici- 
tum, si possel inter eos aliquid convenire. 

Marc. Joculare istud quidem , Pomponi , et a mullis 
saepe derisum: sed ego piane vcllem me arbilrum inter 
anliquam Academiam et Zenoncm datum. 

Ati. Quo tandem istuc modo ? 

Marc. Quia de re una solum dissident, de caeteris 
mirifice congruunt. 

Alt. Ain' tandem? unane est solum dissensio? 

Marc. Quae quidem ad rem pcrtineat, una: quippe 
cum antiqui omnes . quod secundum nat urani esse t. quo 
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nella vita , ed essere secondo la natura , per- 
ciò riputarono buono solo quello, che è onesto. 

Alt. E questa li pare piccola controversia , 
se è quella che tronca ogni quistione? 

Marc. Diresti benissimo, se contrarj fosse- 
ro, e opposti ne’ fatti, e non nelle parole. 

Att. Dunque ti accosti ad Antioco mio fa- 
migliare, giacché non oso chiamarlo maestro, 
col quale io vissi, e che quasi quasi mi cavò 
da' miei orti epicurei, e mi condusse lentamente 
all'Accademia. 

Marc. Per vero dire quell’ uomo fu pruden- 
te, ed acuto, e nel suo genere perfetto, e co- 
me sai, anche amico mio, al quale nondimeno 
se io debba aderire in tutto, o no, verrò esa- 


juvaremur in vita , bonum esse decreverint: hic nisi 
quod honeslum esset, nihil putarit bonum. 

Att. Perparvam vero conlroversiam dicis, ac non 
eam , quae dirimat omnia ? 

Marc. Probe quidem sentii , si re, ac non verbis dis- 
siderenl. 

Att. Ergo assentiris Antiocho familiari mco (magi- 
tiro enim non audeo dicere ) quocum «iati, et qui me 
ex noslris paene convellit hortulis, deduxilque in Aca- 
demiam pcrpauculis passibus. 

Marc. Vir iste fait ille quidem prudens et acutus, 
et in suo genere perfectus , mihique , ut scis , fami- 
liaris : cui lamen ego assentiar in omnibus , necne, 
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minando. Questo dico solo, che tutta questa 
controversia potrebbe considerarsi in altra ma* 
niera. 

Alt. In qual modo? 

Marc. Perchè, se come asserì Aristone di 
Chio, ei dicesse il solo onesto essere il bene, 
il solo turpe il male, e tutte l’altrecose po- 
nesse a un livello, tanto che poeo importasse 
che vi fossero, o non vi fossero; ei si oppor- 
rebbe grandemente con ciò a Senocrate, ad 
Aristotile, e a tutta la scuola di Platone, c 
sarebbe sempre fra loro gran contesa sopra 
una cosa essenziale, cioè su tutto l’ordine della 
vita. Poiché dicendo egli bene il decoro, che gli 
antichi sostennero essere il solo, sommo bene, 
e l’ignominia essere il solo, e sommo male; 
ne verrebbe, che' nell’opinione sua non sareb- 

mox videro : hoc dico , conlroversiam totani istam posse 
sedavi. 

All. Qui istud tandem vides ? 

Marc. Quia, si, ut chius Aristo dixit , solum bo- 
num esse diceret,quod honcstum csset, malumque, quod 
turpe j cacteras res omnes piane parcs, ac ne minimum 
quidem, utrum adessent. an abessent , interesse : calde 
a Xenocrate et Aristotele, et ab illa Platonis familin 
discrepare : esselque inter eos de re maxima , et de ornai 
rivendi rationc d/ssensio. Nunc vero cum decus , quod 
antiqui summum bonu/n esse dìxerunt , hic solum bo- 
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bero buone le ricchezze, la sanila , la bellezza, 
e l’ altre opportunità della vita; nè potrebbero 
dirsi male la povertà, l’ infermità, il dolore, 
le quali cose dovriano solo appellarsi inco- 
mode: ciocché vuol dire in sostanza, che è del 
sentimento di Senocrate, e di Aristotile, ma 
si spiega con diverse parole. Perciò da questa 
discordia di parole, e non di cose, è nata una 
grande controversia intorno i confini de’pre- 
dj, nella quale, siccome le dodici tavole non 
consentirono, che ne’ confini si usurpasse lo 
spazio, che rimane fra loro di cinque piedi; 
cosi io non acconsentirò, che la vecchia Acca- 
demia sia violata ne’ suoi possessi da questo 
uomo acuto, nè invocherò la legge Mamilia, 
che, in caso di lite, prescrive un arbitro giudice 
per ciascuno; ma bensi ci faremo arbitri noi 
per garantire i confini, e i diritti di tulli tre. 

num dicat: item dedecus, quod illi summum malum, hic 
solum: divitias , valetudinem, pulcritudinem . commo- 
das ics appellct , non bonas : paupertatem, debilitatemi 
dolorcm, incommodas , non malas: sentii idem , quod 
Xenocrates. quod Aristotclesj loquilur alio modo. Ex 
hac aulem non rerum , sed verborum discordia , contro- 
versia nata est de finibus : in qua quoniam usucapionem 
xi i tabulae intcr quinque pedes esse voluerunt , depa- 
sei veterem possessionem Academiae ab hoc acuto ho- 
minc non sinemus; nec 3Iamilia lege singoli , sed ex iis 
tres arbitri fincs regemus. 




Digitized by Google 



72 


DELLE LEGGI 


Quint. Qual sentenza adunque sarà la no- 
stra? 

Marc. Egli si conviene cercare i confini fis- 
sali da Socrate, e stare a quelli. 

Quint. Benissimo, o fratello: già incominci 
ad usare le parole de! diritto, e delle leggi 
civili, intorno a che aspetto la tua disserta- 
ne: chè questa pure é una grande soluzione, 
come tu spesso mi hai detto. Del rimanente, 
convengo io pure, che sia sommo bene vivere 
secondo natura, cioè vivere una vita mode- 
rala, e servirci di una virtù propria dell’ uo- 
mo: dico, spiegandomi meglio, seguir la na- 
tura, prescrivendocela come una legge, nulla 
operare che non sia in essa, e nulla lasciare 
addietro di ciò che ella vuole: ciocché signi- 
fica vivere secondo ia virtù, che è lo stesso 

Quint. Quamnam igilur sententiam dicimus? 

Mare. Kcquiri piacere termino!, quos Socrates pe- 
gerit , iisque parere. 

Quint. Praeclare , fraler, jam nunc a te verba usur- 
pantur civili! juris et legum: quo de genere cxspecto 
dìsputationem luam. Nam ista quidem magna diju- 
dicatio est, ut ex te ipso saepe cogitavi. Sed certe res 
ita se habent, ut ex natura vivere , summutn ionio» 
sit, id est, vita modica , et apta virtute perfrui: aut 
naturam sequi , et ejus quasi lege vivere , id est , nihìl , 
quantum in ipso sit , praelermittere , <juo minus ea, 
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cbc vivere secondo la legge. Laonde il dare 
pieno giudizio di ciò, non so se mai si potrà, 
ma sicuramente non avremo tempo di farlo 
nel presente ragionamento , se pure vorremo 
sbrigarcela sull’ argomento che abbiamo intra- 
preso. 

Att. Ad ogni modo io propenderei per la 
prosecuzione di questa quislione. 

Quint. Mandiamola ad altra volta : per ora 
trattiamo ciò che abbiamo incominciato, tanto 
più che ora fa poco al nostro proposito la dis- 
puta del sommo bene, e del sommo male. 

Marc. Tu parli prudentissimamente, o Quin- 
to, poiché le cose, che fin qui ho detto, non 
sono particolari, ma generali. 

Quint. Sì: io pure non amo particolarità, 
non bramo le leggi di Licurgo, di Solone, di 

quae natura postulet , consequatur. quod inter haec ce- 
bi viriate tanquam lege vivere. Quapropter hoc djiu- 
dicari nescio an unquarn , sed hoc sermone certe non 
potest, si quidem id. quod suscepimus , perfecturi simus. 

Alt. Al ego huc declinaham ncc invitus. 

Quint. Licehit alias: nunc id agamus. quod cocpi- 
mus , cura praesertim ad id nihil perlincat haec de 
sumino malo bonoque dissensio. 

Marc. Prudentissime , Quinte , dicis: narn quae a 
me adhuc dieta sunt . . . 

Quint. Nec Lycurgi leges , nec Solonis , ncque Cha- 
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Caronda, di Zaleoco, e nemmeno le nostre do- 
dici tavole, nè le leggi fatte pel popolo; giac- 
ché io li credo da tanto da poterci dare oggi 
le leggi, e la disciplina del vivere bene, e one- 
stamente per tutte le genti in generale e in- 
sieme in particolare. 

Marc. Approvo, o Quinto, che questo sia il 
vero scopo, e fine della deputazione, che 
aspetti da me: Cosi fossero bastevoli a ciò i 
miei talenti ! 

Ritieni adunque la cosa stare così. Siccome 
la legge deve essere emendatrice de’vizj, e 
raccomandatrice della virtù, è dovere che la 
norma del nostro vivere si prenda da essa leg- 
ge: dal che ne viene, che madre di tutte le 
buone arti sia la sapienza, che ricerca, e delta 
della legge; dall’amore della quale sapienza i 

rondar, ncque Zalcuci , nec nostras xii tabulas, ncc 
plebiscita desidero: sed te existimo cum populis , tum 
etiam singulis hodierno sermone leges rivendi et disci- 
plinavi daturum. 

Marc. Est hujus vero disputationis , Quinte , pro- 
priurn id , quod exspectas: alque utinam esset etiam 
facultalis meae! Sed profecto ita se rcs habet , ut, quo- 
ti iam vitiorum emendatricem legem esse oportet . corn- 
mendatricemque virtutum , ab ca rivendi doclrina du- 
catur. Ita fit , ut mater omnium bonarum artium 
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Greci ritrovarono il nome di filosofia, di cui 
dai numi immortali niun’altra cosa è stata 
data agli uomini più ricca, più florida, più pre- 
stante, e più acconcia al vivere umano. Im- 
perciocché essa filosofia siccome c’insegnò tutte 
le cose, cosi ancora c’inculcò quella più diffi- 
cile, cioè di conoscere noi medesimi. La forza, 
e la sapienza del quale insegnamento è cosi 
grande, che non si è voluto nemmeno attri- 
buirne l’onore a verun filosofo; ma si è detto, 
e creduto essere precetto del medesimo ora- 
colo delfico. Poiché colui, che conoscerà bene 
sé medesimo, sentirà prima di tutto esistere 
in esso lui alcun principio divino, e troverà 
che il suo spirilo, e ingegno è come un santo 
simulacro consacrato agli Dei : e perciò sempre 

sapienlia sit: a cujus amore gracco verbo philosophia 
vomeri invenit: qua nihil a diis immorlalibus uberius , 
vihil florentius , vihil praestabilius homivum vitae da- 
tum est. Haec enim uva nos cum caeteras res omnes, 
tum.quod est difficillimum , docuit. ut nosmet ipsos no- 
sr.ere.mus : cujus praecepti tanto vis, tanta senlenlia 
est , ut ea non homini cuipiam, sed delphico de o tri - 
bueretur. 

Nam qui se ipse norit , primum aliquid scntiet se 
haberc divinum, ingeniumque in se suum, sicut simu- 
lacrum aliquvd , dedicatavi putabit; lantoque munere 
dcorum semper digmim aliquid et faci et, et scntiet: et, 
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penserà, farà, sentirà cose confortai alla sua 
dignità, e degne di tanto dono celeste: e quando 
avrà bene riguardato, e scandagliato sé me- 
desimo, capirà come sia venuto in questa vita 
subordinato alla natura universale, e quanti 
islrumenli abbia per conseguire la sapienza. 
Avvegnaché vedrà avere ricevuto nell'animo 
un* attitudine a concepire, benché adombrate 
le intelligenze di tutte le cose, dalle quali poi 
illuminato cogli anni , colla divozione della 
meditazione, e della sapienza, conoscere es- 
sere nato, e dover essere uomo buono, e con- 
seguentemente beato. 

Imperocché quell’ intelligenza quando avrà 
bene conosciuto, epercelto la virtù, e si sarà 
affrancata dal servaggio del corpo, e avrà in 
sé soffocata la voluttà , come una macchia del 


curri se ipse perspexerit , totumque tentante inlelliget , 
quemadmodum a natura subornatus in vilam veneriti 
quantaque instrumenta habeat ad o btinendam adipi - 
sccndamque sapientiam ; quoniam principio rerum om- 
nium quasi adumbratas intelligentias animo ac mente 
conceperit : quibus illustratus , sapientia duce , bonum 
virum , et ob eam ipsam causavi ccrnat se beatum fore. 

Nam cum animus , cognitis perceptisque virtutibus , 
a corporis obsequio indulgentiaque discesserit , volu- 
ptatemque ? sicut labcm aliquam decoris , oppressemi , 
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decoro; allora avrà forza di fuggire il timore 
del dolore? e della morte, si stringerà meglio 
con vincolo di società, e di amore co’ suoi, 
dirà tutti gli uomini congiunti ugualmente fra 
loro, e con esso per natura, e fattosi cultore 
degli Dei, e seguitatore di una pura, incor- 
rotta religione , aguzzerà l’ acume degli oc- 
chi, assottiglierà la perspicacia dello ingegno, 
per eleggere il bene, e fuggire il male: la qual 
virtù di scegliere è detta prudenza. 

Ora 1’ uomo divenuto possessore di tutte 
queste nobiltà, chi può pensare, che non sia 
per essere beatissimo? Parimenti questo me- 
desimo uomo fatto sapiente, avendo bene os- 
servate le terre, e i mari, e la natura di tutte 
le cose, e d’onde vennero, e dove ricorrono, 
e quando, e in che maniera periranno, e cosa 
sia in esse di mortale, e caduco, e cosa di di- 

omnemq ue morto dolorisquc timorem effugcrit , sociela- 
temque cardato coieril cum sito, omnesque natura con- 
junctos , suos duxerit , cultumque deorum , et puram 
religionem susceperit, et exacuerit illam, ut oculo rum, 
tic ingenii acien t, ad bona deligenda , et rejicicnda con- 
traria , quae virlus ex providendo est appellata pru- 
dentia : quid eo dici, aut excogitari poterit beatine ? 

Idemque cum caelum, terras , maria , rcrumque om- 
nium naturam perspexcrit , eaque unde generata , quo 
recurrant. quando , quo modo obitura , quid in iis mor- 
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vino, ed eterno, e come esso Iddio regoli, mo- 
deri, e governi questa grande, stupenda uni- 
versalità delle cose, e avrà conosciuto essere 
egli stesso non più un cittadino confinato in 
un paese, e circondalo di mura, e solo ap- 
partenente a un definito luogo, ma un cit- 
tadino di tutto il mondo, che forma una sola 
universale città: dico che in questa magni- 
ficenza di cose, in questo grande teatro, e 
piena cognizione della natura, oh Dei immor- 
tali! quale vasta idea, e cognizione acquisterà 
di sé medesimo, secondo che il pizio Apollo 
gli prescrisse, dicendogli di conoscere sé stes- 
so! E per conseguenza, conoscendo la sua 
grandezza, ed eccellenza, oh quanto dispre- 
gerà, si porrà sotto i piedi, e avrà per nulle 
tutte quelle cose, che il cieco vulgo apprez- 
za, e stima massime! 

tale et caducum , quid divinum aelernumque « 7 , ride- 
nte ipsumquc ea moderantcm et regentem paene pre- 
tendente sesequc non unis circumdatum mocnibuse po- 
pularem alicujus definiti loci , sed civem totius mun- 
di , quasi unius urbis , agnoverit : in hac ille magni - 
ficenlia rerum , atque in hoc conspectu et cognitionc . 
naturae , dii immortales! quam ipse se noscet ; quoti 
apollo praecepit pythius? quam contcmnel , quam 
despiciet , quam prò nihilo putabit ea , quae vulgo du- 
cuntur amplissima ? 
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L’ uomo sapiente tutta questa larga cogni- 
zione, e dottrina. circum vallerà, e munirà po- 
scia colla ragione di disertare, colla scienza di 
giudicare del vero, e del falso, e coll’arte, ed 
esperienza di conoscere e distinguere quanto 
sia proprio, o contrario a ciascun subbielto. 
Le quali cose facendo, e resosi persuaso, e 
convinto esser ci nato per servire la civile so- 
cietà, allora non solo giudicherà essere suo 
dovere il far uso di una arguta, e sottile 
deputazione in pubblico benefìcio, ma parti- 
colarmente praticare una più diffusa, e corag- 
giosa eloquenza con perpetuo discorso, mercè 
cui possa reggere e amministrare i popoli, 
stabilire le leggi, castigare i malvagi, difen- 
dere i buoni, encomiare gli uomini preclari, 
spargere utili, e lodevoli precetti, e ammae- 
stramenti indirilli a persuadere il bene a’ suoi 


Alque haec omnia, quasi sopimento aliquo , vallabit 
disscrendi ratione, veri et falsi judicandi scientia , et 
arie quadam intelligendi , quid quamque rem sequatur, 
et quid sit cuique contrariavi. Cumque se ad civilem 
societatem natuni sen scrii , non solum illa subtili dis- 
putatione sibi ulendum putabit, sed eliam fusa lalius 
perpetua oratione, qua regat populos , qua stabiliat le- 
ges, qua casligct improbo », qua tucalur bonos, qua lau- 
det claros viros , qua praccepta salutis ri lauda upte 
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concittadini, a ritrarli dai vizj, ed esortarli 
all'onore, e al decoro, a consolare i tribulati, 
e i fatti , e i consigli degli uomini generosi, c 
sapienti con lode perpetua, e le scelleratezze 
de’ malvagi con vergogna, e diffamazione du- 
ratura in sempiterni scritti alle memorie de’ 
posteri consacrare. 

Le quali eccellenze, essendo tali e tante in 
quelli, che bene conoscono sè stessi, codesti 
tali insieme, sono costretti conoscere essere di 
tali cose esimie madre ed educatrice la sa- 
pienza. 

Att. Per cerio questa sapienza è qui da te 
lodata con gravità, e verità: ma che ne traggi 
dal tuo dire? 

Marc. Appartiene ciò precisamente a quello 
di che siamo per ragionare; perchè questo no- 

ad persuadendum edat suis civibus , qua hortari ad 
decus, revocare a flagilio, consolari possit afjlictos. fa- 
claqnc et con sulla fortium et sapientoni, cum impro- 
borum ignominia , sempiterni monumenti prodere. 
Quae cum tot res tantaeque sinl , guae inesse in homine 
perspiciantur ab iis, qui se ipsi velint nosse , earum pa- 
rens est , educalrixque sapienti. 

Att. Laudata quidem a te graviler et vere. S 'ed 
quorsus hoc pertinet ? 

Marc. Primum ad ea, Pomponi , de quibus acturi 
jam sumus: quae tanta esse volumus: non enimerunt. 
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stro argomento non sarebbe sublime , se le 
cose, dalle quali nasce non fossero pure pre- 
stantissime, e massime, e amplissime. E sem- 
prechè ragiono della sapienza, e della filosofia 

10 fo con piacere; poiehè tacere non mi posso, 
e parlandone mi è forza parlare magnifica- 
mente di quella, che mi ha allacciato dal suo 
amore, e qualunque cosa io mi sia, mi ha 
creato quello che sono. 

Alt. Hai fatto benissimo: e potevi farlo, ed 
anche, come ti è parso, era questo il tempo, e 

11 luogo opportuno. 


misi ea faerint, unde illa manatil, amplissima. Deinde 
facio et libenler , et, wt spero , recte, quod eam cujus 
studio teneor, quaeque me eum, quicumque *um, ejfecit , 
no» possum silentio praeterire. 

Att. V ;ro facis et merito , et ipse: fuitque id, ut di- 
cis, in hoc sermone faciendum. 
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Att. Giacché abbiamo abbastanza passeg- 
giato, e li bisogna prendere un altro incomin- 
ciamento di discorso, vuoi tu che mutiamo 
loco, e che, sedendoci, ci occupiamo del resto 
del ragionamento nell’isola, che è nel Fibre- 
no, poiché credo, che cosi sia chiamato quel- 


1’ altro fiume? 

Marc. Come vuoi, tanto più sempre volen- 
tieri mi raccolgo in quel luogo, ossia che ami 


meditare fra me, o scrivere, o leggere. 

Att. Certamente dacché qui giunsi per la 


Att. Sei visne , quoniam et salis jam ambulatum 
est, et tibi alimi dicendi initium sumendum est , locum 
mutemus, et in insula, quae est in Eibreno fnam opi- 
tior illi alteri flamini nomen cssej sermoni reliquo dem os 
operam, sedenles? 

-Ilare. Sane quidem. Nam ilio loco libentissime so- 
lfo uti, site quid mecum ipse cogito, sive aut scribo, 
aut lego. 

Alt. Equidem qui nunc primum Ime venerili), sa- 
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prima volta, non posso saziarmi di questo 
luogo, e già mi scordo le ville magnifiche, i 
pavimenti marmorei, e le adorne, splendide 
volte: e vedendo queste correnti, più non mi 
prende ammirazione di quegli acquedotti, che 
sogliono chiamarsi Nili, ed Euripi. Laonde, 
come tu dianzi, ragionando della legge, e del 
diritto, solevi tutto riferire alla natura, così 
pure in queste stesse cose, che si ricercano 
pel diletto, e riposo dell’animo, la natura vi 
ha il principale dominio. Perciò se prima io 
maravigliava, che si fattamente ti andasse a 
versi questo posto, giacché non pensava tro- 
varvi che sassi, e montagne, indottovi anche 
da’ tuoi ragionamenti, e da’ tuoi versi; ora mi 
pare strano, che quando tu sei lontano da 
Roma, possa stare altrove. 

itavi non quco : magnificasque villas , et pavimenta 
marmorea , et laqueata teda contemno. Duclus vero 
aquarum, quos isti Nilos et Euripos vocant , quis non , 
rum haec videa t, irriserit? Itaque , ut tu patito ante, de 
lege et de jure disserens , ad naluram referebas omnia , 
sic in his ipsis rebus , quae ad requietem animi delecta- 
tionemque quaeruntur , natura dominatur. Quare an- 
tea mirabar (nihil cnim his in locis nisi saxa et mon- 
tes cogitabam : idque ut facercm , et orationibus indu- 
cebar tuis , et versibusj, sed mirabar , ut dixi , te tam 
ralde hoc loco delectari. Nunc cantra mirar, te, rum 
Roma absis, usquam potius esse. 
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Marc. Questo non è tutto vero, perchè 
quando mi è lecito allontanarmi per alquanto 
tempo, specialmente in questa stagione, pre- 
diligo questa amenità, e salubrità d’aere, e 
di sito: solamente mi dispiace di non poterlo 
fare spesso: benché poi io apprezzo questo 
luogo anche per altra ragione, che tu non sai. 

Att. E quale? 

Marc. Perchè a parlarti schiettamente, que- 
sta è la mia patria genuina, e la patria di mio 
fratello: qui siamo nati da antichissima fami- 
glia: qui sono i miei Penati : qui la mia genea- 
logia, e qui molte memorie de’ miei antenati. 
Che più? Vedi tu codesta villa? Ebbene, co- 
me ella è fabbricata , fu costrutta per cura 
di mio padre, che essendo di poca salute, qui 
spese quasi tutta la vita nelle lettere: e anche 
ai tempi di mio nonno, era in questo stesso 

Marc. Ego vero, cum licet plures dies abesse. prae- 
sertirn hoc tempore anni, et amoenitatem hanc et sa - 
lubritatem sequor: raro autem licet. Sed nimirum me 
alia quoque causa delectat , quae te non atlingit ita. 

Att. Quae tandem ista causa est? 

Marc. Quìa, si verum dicimus, haec est mea , et hujus 
fratrie mei germana patria: bine enim orti stirpe an- 
tiquissima: hic sacra , hic genus , hic majorum multa 
vestigia. Quidplura! hanc vides villani , utnuncqui- 
dem est, lautius aedificalam patris nostri studio ; qui 
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luogo una villetta di stile antico, come quella 
di Curio nella Sabina; e sappi , che appunto 
in quella io nacqui. Laonde rimane nel mio 
animo, e nel mio sentimento riposto un non 
so che d’amore, per cui son tratto con diletto 
ad aver caro questo luogo, come si racconta, 
che anche il sapientissimo Ulisse, per rive- 
dere Itaca sua, rinunciò aH’immortalilà. 

Alt. Parmi adunque che tu abbia motivo 
giustissimo di venir qui più volentieri, che in 
altro luogo, e di prescegliere questa sede ri- 
posata: e a dirli il vero, io pure mi sento più 
amico ora di questa villa, e di questa terra, 
perchè tu vi nascesti. Imperciocché non so in 
qual maniera siamo sospinti piacevolmente 


eum essel infirma valetudine, Me fere aetatem egit in 
linerie. Sed hoc ipso in loco cum avus viverci , et an- 
tiquo more parva esset villa , ut illa curiana in Sabi- 
me, me scito esse nalum. Quare inest nescio quid , et 
latet in animo ac sensu meo, quo me plus hic locusfor- 
tasse deleclet: siquidem eliam ille sapientissimus «ir, 
Jlhacam ut videret , immortalitatem scribilur repu- 
diasse. 

Àtt. Ego vero tibi istam justam causam palo, cur 
huc libenlius venias , alque hunc locum diligas. Quin 
ipse , vere dicam , sum illi villae amicior modo faclus, 
atque huic omni solo , in quo tu ortus et procrea tus es. 
Movemur enim nescio quo pacto locis ipsis . in quibus 
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verso que’ luoghi, dove esistono ricordanze 
di quelli, che ci sono cari, e che amiamo: 
ed io stesso, quando muovo ad Atene, non 
tanto sono rallegrato, e preso dalle opere ma- 
gnifiche, e squisitissime di antica arte di quella 
illustre città, quanto dalla commemorazione 
de’ sommi uomini, e dalla vista de’ luoghi, 
dove abitarono, e dove sedettero, e ove dispu- 
tarono, e con ammirazione venero gli stessi 
loro sepolcri: laonde questo luogo, dove tu 
nascesti, mi sarà d’ora innanzi più grato, ed 
accetto. 

Marc. Rallégromi adunque di averti mo- 
strato quasi la mia culla. 

Alt. Ed io mi compiaccio d’averla cono- 
sciuta : ma che significa quello che pur dianzi 
dicevi, cioè che questo luogo, credo che tu 

eorum, quos diligimus , a ut admiramur, adsunt vesti- 
gio. Me quidem ipsae Mae noslrae Athenae non tam 
operibus magnifici exquisilisque antiguorum artibus 
delectant, quarn recor datione summorim virorum, ubi 
quisque habitare , ubi sedere , ubi disputare sit solitus : 
stuiioseque eorum etiam sepulcra contemplar. Quare 
islam, ubi tu es natus, plus amabo posthac locum. 

Marc. Gaudeo igitur , me incunabula paene mea 
libi ostendisse. 

Alt. Equidein me cognosse admodum gaudeo. Sed 
illui lamen quale est , quod paulo ante dixisti; lume 
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volessi dire Arpino, era la germana tua pa- 
tria? Hai tu forse due patrie? Ovvero non 
abbiamo noi tutti un’unica patria comune, 
se pure non vogliamo dire che Catone si 
avesse per patria il Tuscolo, e non più tosto 
Roma? 

Marc. Io, per me, credo, che Catone, e 
tutti quelli che nacquero in municipj, abbiano 
due patrie: una per natura: uu’ altra per cit- 
tadinanza, come questo Catone, il quale ben- 
ché nato nel Tusculano fu dal popolo romano 
nella sua cittadinanza accettato. Laonde per 
nascita fu del Tusculo, per civiltà di Roma: 
ebbe una patria dal luogo, un’altra dal di- 
ritto. Cosi i vostri Ateniesi, prima che Teseo 
comandasse loro di partirsi dalle campagne, 
e ridursi in quella che chiamasi città, furono 

locum ( idem ego te accipio dicere ArpinumJ germanam 
patriam esse veslram? JVumquid duas habetis patrias? 
an est illa una pairia communis? nisi forte sapienti 
ilti Catoni futi patria non Roma, sed Tusculum. 

Marc. Ego mehercule et illi, et omnibus municipi- 
bus duas esse censeo patrias: unam naturae, altera m 
civitatis: ut Me Calo, cum esset Tusculi natus, in pa- 
pali romani civitulem susceptus est. Itaip.ec , cwm or(u 
Tusculanus esset , civitate Romanus , h abuit alterane 
loci patriam , alterane juris: ut e estri Attici^ prius- 
i guaio Theseus eosdcm migrare ex agris , et in asta , 
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appellali insieme Sunj , e Ateniesi : e cosi noi 
estimiamo nostra patria quella dove nascem- 
mo, e nostra patria anche quella dove siamo 
ricevuti, e accettati. È necessario però che si 
ami maggiormente quella che ha il nome di 
repubblica, e che è la nostra comune cittadi- 
nanza, per la quale ci incombe morire, e a 
cui dobbiamo dar tutto, e i nostri pensieri, 
e i nostri sforzi rivolgere, e consacrare. Non- 
dimeno il loco, dove siamo nati ci desta nel 
petto una sua particolare dolcezza, e io non 
rinegherò inai questa per mia patria, purché 
la repubblica sia la mia patria maggiore , e il 
loco natio sia compreso in essa. 

Att. A buon dritto adunque Pompeo , 
quando ragionava con te a favore di Bal- 

quod appellatur, omnes se conferre jussit , et Sunii 
erant iidem et Attici: sic rtos et eam patriam ducimus , 
ubi nati,' et illam, qua excepti sumus. Sed necesse est, 
caritale eam praestare in qua reipublicae nomen et 
universae civitalis est: prò qua mori, et cui nos totos 
dedere , et in qua nostra omnia ponere , et quasi conse- 
crare debemus. Dulcis autem non multo secus est ea , 
quac genuil, quam illa , quae excepit. Itaque ego hanc 
meam esse patriam prorsus nunquam negabo, dum illa 
sit major , et haec in ea contineatur. 

Att. Recle igitur Magnus ille noster , me audiente , 
posuit in judicio, cum prò Balbo tecum simul diceret , 
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bo, propose alla mia presenza dovere la re- 
pubblica riferire giustissime grazie a questo 
municipio d’Arpino per averci dato due suoi 
conservatori in Cicerone, e in Mario, ond’è 
che più mi confermo dover esser pur questa 
tua patria. 

Ma eccoci entrati nell* isola, della quale, 
parmi, non esservi luogo più ameno: poiché 
da questa, come da una punta, è partito in. 
due il Fibreno, e diviso in due eguali rami 
bagna questi lati : rapidamente dilatandosi poi, 
si riunisce ancora in uno, e l’isola abbraccia 
tanto spazio da dar luogo ad una sufficiente 
palestra. Indi quasi che il fiume avesse avuto 
l' incarico di prepararci questi sedili per dispu- 
tare, si precipita nel Liri, ove, come se en- 


rempublicam nostram justissimas huic municipio gra- 
lias agere posse , quod ex eo duo sui conservatores cx- 
stitissent : ut j am videar adduci , hanc quoque , quae te 
procrearti, esse patriam tuam. Sed ventum in insulam 
est. Hac vero nihil est amoenius. JEtenim hoc quasi 
rostro funditur Fibrenus, et divisus aequalilerin duas 
partes latera haec attuti , rapideque dilapsus cito in 
unum confluii , et tantum complectitur , quod salis sit 
modicae palaestrae loci. Quo effeelo , tanquam id ha - 
buerit operis ac muneris , ut hanc nobis efficeret sedera 
ad disputandum. statim praecipitat in Lirem . et, quasi 
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trasse in una famiglia patrizia, perde il suo 
nobile cognome, e fa il Liri più gelido assai, 
poiché io non toccai giammai (lume tanto 
freddo, avendone provato molli; si che ap- 
pena vi posso reggere il piede, come fa So- 
crate nel Fedro di Platone. 

Marc. Ella è cosi, e a questa amenità, co- 
me spesso odo anche da Quinto, credo che 
quel tuo Tiami di Epiro in nulla ceda. 

Quint. Sta, come dici: e guardati di cre- 
dere potersi ritrovar cosa più preclara del- 
l’Amalleo, e dei platani del nostro Attico. Or, 
se vi piace, sediamci in quest’ombra, e ripi- 
gliamo il ragionamento da dove io abbiamo 
interrotto. 

in familiam palriciam venerii , amittil nomen obseu- 
rius, Liremque multo gelidiorem facit. Nec enim illutn 
hoc frigidità flumen attigi, curii ad multa accesserim , 
ut vix pede tentare id passim : quod in Phacdro Plato- 
tom's facit Socrates. 

Marc. Est vero ita: sed tamen huic amocnitati , 
quemadmodum ex Quinto saepe audio , Thyamis Epi - 
rotes luus ille rutili, opinar , concesserit. 

Quint. Est ila , ut dicis: cave enim pules ittici 
nostri Àmaltheo platanisque illis qtiidquam esse prue- 
clarini. Sed , si vide tur, con sidamus hic in umbra, at- 
quc ad eam parlem sermoni», ex qua egressi tumus , 
rcvcrtamur. 
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Marc. Bello è il tuo pensiero, o Quinto: 
nondimeno pensava quasi disimpegnarmene. 
Or bisogna badar bene pria di porti in aspet- 
tazione. 

Quint. Su via adunque incomincia, perché 
vogliamo a te consacrare tutta la giornata. 

Marc. Come io già incominciai nella mia 
traduzione dei versi di Arato, così pure dirò 
qui: 

Io principio da Giove e dalle Muse. 

Quint. Perchè dici questo? 

Marc. Perchè qui similmente si vuol pren- 
dere l’esordio del nostro ragionare da Giove, 
e dagli altri Dei immortali. 

Quint. Ottimamente, o fratello : e cosi dee 
farsi. 

Marc. Praeclare cxìgis , Quinte. At ego effugisse 
arbitrabar : et tihi horum nihil deberi potest. 

Quint. Ordire igilur : nani hunc tibi totani dicu- 
mus diem. 

Marc. A Jove Musarum primordio, 

sicut in Arati carmine orsi sumus. 

Quint. Quorsum istuc? 

Marc. Quia nane ilidem ab eodem , et a caetcris diis 
immortalibus sunt nobis agendi capienda primordio. 
Quint. Optime cero, frater: et fieri sic decet. 
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Marc. Prima adunque di entrare in veruna 
legge, si conviene vedere la forza, e la natura 
della legge in generale; perchè, dovendosi a 
questo punto riferire il tutto, non ci accada 
cadere talora in errore di parole, e mostrare 
d’ignorare i veri termini coi quali si vuole 
definire il diritto. 

Quint. Dici benissimo: questa è la vera 
strada d’ insegnare la difinizione. 

Marc. Trovo adunque essere stato parere 
di uomini sapientissimi, che la legge non fosse 
inventata da umano ingegno, e che per questo 
ufficio un’insita sapienza ne’ popoli non vi sia; 
ma che essa legge è un non so che di eterno 
per reggere il mondo con quel retto criterio, 
che sa comandare, e vietare: perchè giusta- 

Marc. V ideamus igitur rursus, priusquam aggre- 
diamur ad leges singulas , vim naturamque legis , ne, 
cum referenda sint ad eam nobis omnia , labamur in- 
terdum errore sermonis , ignoremusque vim sermoni s 
ejus , quo j ara nobis definienda sint. 

Ouint. Sane quidem, hercule: et est isla recta do- 
cendi via. 

Marc. Mane igitur video sapientissimorurn f disse 
sentcnliam, legem ncque hominum ingeniis exeogitatam. 
nec scitum alìquod esse populorum, s ed acternurn quid- 
dam , quod universum mundum regeret , imperandi , 
prohibendique sapientia. Ita principem legem Ulani 
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mente è lodata quella legge, di che gli Dei fe- 
cero dono al genere umano, poiché gli diedero 
la ragione, che è la mente, e la sapienza, ac- 
concia, e bastevole a prescrivere, e proibire. 
Ond* è che que’ filosofi dissero benissimo, con- 
chiudendo, la mente di Dio, d'onde emana il 
nostro intelletto, essere la prima, e ultima 
legge, e tutte le cose doversi comandare, o 
vietare con una ragione divina. 

Quint. Benché altre volte tu abbia tocco 
questo argomento, non ostante, prima di ve- 
nire alle leggi popolari , vorrei che meglio ci 
spianassi, se ti è in grado, la vera ragione, e 
autorità di questa legge celeste, per non essere 
assorbiti nel vortice delle male consuetudini, 
e guidati all’ usanza de’comuni discorsi. 

Marc. 0 Quinto, fino da bambini impa- 
ci ultimarti , mentem esse dicebant , omnia ratione aut 
cogentis , aut vetantis dei: ex qua illa lex , quam dii 
fiumano generi dcderunt , recte est laudata . Est enim 
ratio , mensque sapientis , ad jubendum , et ad deterren - 
dum idonea. 

Quint. Aliquotìes jam iste locus a te Cactus est: secl 
ante quam ad populares leges venias, vim istius cade - 
stis legis explana , si placet: ne aestus nos consueludi- 
nis absorbeat , et ad sermonis morem usitati trahat . 

Mare. A parvis enim 9 Quinte 9 didicimus , Si iif 
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ramino doversi chiamar leggi quelle che ap- 
partengono ai giudizj, e tribunali, e altre si- 
mili. Bisogna per altro intendere, che le chia- 
mate in giudizio, ed altre intimazioni, e proi- 
bizioni, non hanno per intrinseca loro essenza 
il potere d’ indurci a far bene, e rimoverci 
dal male, poiché il vero valore della legge non 
solamente rimonta alla primitiva età dei po- 
poli, e delle cittadinanze, ma è coetaneo, ed 
eguale iu antichità a quello Iddio, che tutela, 
e governa tutto l’universo. Poiché la mente 
di Dio non può essere senza la ragione, e la 
ragione di Dio non può stare senza il diritto 
di sanzionare ciò die è bene, e che è male. E 
benché veruna umana legge non avesse pre- 
scritto giammai, che uno solo valorosissimo 
dovesse sopra un ponte opporsi all’ irruzione 
di un esercito nemico, nel tempo stesso che 
comandava che dietro gli si tagliasse il pon- 


jus Vocjt , atque ejusmodi alias , leges nominare. 
Sed vero intelligi sic oportet , et haec , et alia jussa ac 
velila populorum , vim non haberc ad recte facta vocan- 
di, et a peccalis avocandi: quae vis non modo senior 
est, quam actas populorum et civitatum , sed aequa- 
lis illius , caelum atque terras tuentis et regentis dei. 
Neque enim esse mens divina sine ratione polest , nec 
ratio divina non hanc vim in rectis pravisque san- 
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te; non per questo negherà mai alcuno, che 
Coclite non facesse tal prova pel solo eterno 
dovere, e legge dell’intrepidezza, e del valore 
proprio di un prode capitano. E sebbeoe ai 
tempi di Lucio Tarquinio non vi fosse in Roma 
legge scritta sugli adulterj; non perciò è le- 
cito pronunciare, che Sesto Tarquinio, facendo 
forza a Lucrezia figlia di Tricipitino, non pec- 
casse contro quella primitiva, eterna legge di 
natura, e di Dio, che gli prescrivea di agire 
onestamente, e tenersi lontano dalla violenza, 
e dal delitto. Questa è quella vera legge, che 
non incomincia ad esser tale solo quando è 
scritta, ma incominciò appena nacque, e nac- 
que insieme colla mente di Dio. Laonde la 
vera, e principal legge, che ha autorità di 

ciendis haberc: nec , quia nuiquam «rat scriptum , ut 
contra omnes hostium copias in ponte unus assisteret , 
a tergoque pontem interscindi juberct , idcirco mimi 
Coclitem illum rem gessisse tantam , fortitudini s lege 
atque imperio putabimus : nec , si regnante Tarquinio 
nulla erat Romae seripta lex de stupris , idcirco non 
contra illa legem sempitemam Sex. Tarquinius vim 
Lucretiae, Tricipitini filiae, attulit. Erat enim ratio 
profecta a rerum natura , et ad recte faciendum impel- 
lente et a delieto avocante quaenon tumdenique inci- 
pit lex esse , cum scripta est , sed t«m, cum orla est: 
orta autem simulest cum mente divina. Quamobrem lex 
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comandare, e proibire, è la retta ragione del 
massimo Giove! 

Quint. Consento io pure, che tutto ciò che 
è giusto è vero, e non è vero, e giusto in forza 
degli scritti, ma dell’ eterno mandato di Dio, 
che non si annulla mai, nè si muore, come le 
leggi, quando si stracciano i codici. 

Marc. Adunque siccome la suprema legge 
è la mente di Dio, così la ragione, e la mente 
dell* uomo sapiente contiene quanto v’ha di 
perfetto nell’ uomo. Le leggi poi popolari, scritte 
in varie sentenze, e fatte per le circostanze, 
tengono nome di leggi più per convenzione, 
che in realtà lo merlino: poiché ci viene inse- 
gnato quelle, che giustamente si possono ap- 
pellar leggi, dover essere intrinsecamente lau- 
devoli, e questi ne sono gli argomenti. È cosa 
chiara la legge essere stala sancita per la sal- 
verà atque princeps , apta ad jubcndum , et ad velari - 
àWj ratio est recla stimmi Jovis. 

Quint. Assenlior , frater , ut quod est rectim^ ve- 
runi quoque sit , ncque cum litteris , quibus scita seri - 
buri tur, aut oriatur , aut occidat . 

Marc. Ergo ut illa divina mens , stimma lex est 
itern cum in homine est perfetto, et in mente sapicntis. 
Quae sunt anlem varie, et ad tempus descripta populL 
favore mogis , quam re , legum nomen tenent. Omnem 
enim legem , quae quidem recte lex appcllari possiti esse 
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vezza de’ cittadini , per l’ incolumità delle città, 
e per la riposata, e beata vita degli uomini. 

Coloro, che primi stabilirono gli statuti delle 
leggi, vollero mostrare ai popoli, che scrivea- 
no, e promulgavano cose, alle quali obbeden- 
do, e assoggettandosi, poleano sperare di bene, 
e onestamente vivere: Ed essendo le leggi fatte 
a tale scopo, e cosi sante, perciò a que’ statuti 
diedero nome di leggi. 

Da questo si conosce facilmente, che coloro i 
quali prescrissero ai popoli comandamenti per- 
niciosi, e ingiusti, avendo operalo contro la 
loro professione, contro le promesse, e il loro 
dovere, pubblicarono piuttosto delle violenze, 
che delle leggi: da! che è palese, che intrin- 
secamente nell’ interpretazione del solo nome 
di legge, esiste la forza, e la sentenza della 

laudabilem , quibusdam talibus argumenlis docent. 
Constai profecto ad salutem civium , civitatumque in- 
columitatem , vitamque hominum quiclam et bcutam. 
conditas esse leges : eosque , qui primum ejusmodi scita 
sanxerint , popttlis ostendisse , case scripturos atque 
laturos, quibus illi adscriplis susceptisque , honcste bea- 
tequc viverent: quaeque ita composita sanctaque essente 
leges videlicel nominarunt. Ex quo intclligi par 
est , cos. qui perniciosa et injusta popxdis jussa descri- 
pserinl , cum contro feccrint , quam polliciti professi- 
que sint , quidvis potius Udisse , quam leges: ut perspi- 
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medesima, e del diritto in generale, che altro 
non è che la scella del giusto, e del retto. 

Pertanto, come sogliono gli stoici, da te 
chieggo, o Quinto, qualsia il tuo avviso, quando 
accadesse , che una città mancasse di queste 
leggi giuste, e protettrici, se per questo solo, 
che ne manchi, dovrà stimarsi grande sven- 
tura, e se avendole dovrà dirsi beneficio, e 
fortuna? 

Quint. Fortuna grandissima. 

Marc. E mancando di leggi, dovrà aversi 
in dispregio? 

Quint. Senza dubbio. 

Marc. Dunque sarà necessario che le leggi 
trattino cose ottime? 

Quint. Cosi io pure la penso. 

cuum esse possiti in ipso nomine legis interpretando 
inesse vira et scntentiam justi , et juris legendi. 

Quae ro igitur a te , Quinte, sicut illi solente Quo 
si civitas careat, oh eam ipsam causava , quod co ca- 
rcat, prò nihilo habenda sit, id estne numerandum in 
lonis ? 

Quint. Ac maximis quidem. 

Mar. Lego aulern carcns civitas , anne oh ipsum 
habenda nudo loco? 

Quint. Dici aliler non potest. 

Marc, facesse est igitur , legem haberi in rebus 
optimis. 

Quint. Prorsus asscnlior. 



DELLE LEGGI 


100 

Marc. E che dovrà egli dirsi che molte cose 
pestifere, e dannose si accettarono dai popoli, 
le quali non potranno ottener nome di leggi, 
ma più tosto si direbbero decreti di assassini 
convenuti in un loro conciliabolo? Impercioc- 
ché, come non si possono dire buone ordina- 
zioni di medici esperti quelle, che prescritte 
da medici ignoranti sono mortifere in vece di 
essere salutari, cosi è della legge, la quale non 
potrà essere in verun modo chiamata legge, 
ancorché il popolo sedotto ciecamente baccelli 
malgrado che sia perniciosa. Dal che è chiaro 
essere la legge la retta distinzione, e defini- 
zione delle cose giuste, ed ingiuste, secondo 
l’espressione, e la sanzione di quell’ antichis- 
sima natura, che è sovrana di tutte le cose, 
e alla quale si debbono conformare tulle le 


Mar. Quid, quoti multa perniciose , multa pestifere 
sciscuntur in poputis, quae non magis letjis nomcn al- 
tingunt , quam si latrones aliqua conscssu suo sanxe- 
rint ? Nam ncque mcflicorum praecepla dici vere pos- 
sent,si quae inscii imperilique prò salutaribus mortifera 
conscripserint : ncque in populei lex , cuicuimodi fueril 
illa, ctiam si perniciosum aliquid populus acccperit. 
Ergo est lex justorum injustorumque distinctio , ad 
illam anliquissimam , et rerum omnium principem 
expressa naturata, ad quam leges hominum dirigun- 
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umane leggi, che al supplizio i malvagi con- 
dannano, e difendono i buoni. 

Quint. Ora ti capisco a maraviglia: e per- 
ciò credo, che qualunque legge la quale non 
sia fatta con questo spirito, debba ripudiarsi, 
e nemmeno chiamarsi legge. 

Marc. Da questo veggio che lu opinerai che 
anche le leggi bandite da Tizio, e da Apulejo 
ad esclusivo comodo del popolaccio, siano af- 
fatto nulle. 

Quint. Anzi credo esser pure di tal fatta 
la legge agraria di Livio Druso. 

Marc. Dici benissimo, specialmente se par- 
lisi di quelle leggi, che poi furono dal senato 
abrogate con un solo frego, e ad un tratto. La 
legge però, di che io ragiono, e della quale 
spiegai la natura, e la forza, non si può tórre, 
nò cancellare, nè annullare. 

tur, quae supplicio improbos afjicimt , defendunt ac 
tuentur bonos. 

Quint. Pracclarc intelligo : ncc vero jam esse aliavi 
legem puto non modo habendam , scd ne appellandam 
quidcm. 

Marc. Jgitur tu Titias et Jpulcjas leges nullas 
pulas ? 

Quit. Ego vero ne Livias quidcm. 

Marc. Et rette, quae praesertim uno ver siculo se- 
natus , puncto tcmporis , sublatac sint : lex autemilla , 
cujus vim cxplicavi 5 ncque (olii, neqv- n 
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Quint. Vale a dire, che tu ci reciterai solo 
quelle leggi, che bisognerebbe arrossire pér 
sopprimerle? 

Marc. Ben lo credo, che tali saranno, se 
specialmente abbiano la fortuna di essere ap- 
provate da voi due: laonde, come fece il dot- 
tissimo Platone, il più autorevole di tutti i 
filosofi, che primo di tutti dettò del governo 
della repubblica in generale, e poi divisamente 
venne ai particolari; così io seguendo questo 
esempio, penso di spianar prima questa legge, 
e poscia dironne le lodi. Imperciocché vedo, 
che similmente praticarono ancora Zaleuco, e 
Caronda, chè questi pure, non per cagione di 
studio, o di diletto, ma per beneficio della re- 
pubblica, le leggi alle città loro intitolarono. 

Li quali avendo seguito Platone , estimò es- 

Quint. Eas tu igitur legesrogabis videlicet , quae 
nunquam abrogenlurP 

Marc. Certe , si modo acceptae a vobis duobus 
crunt. Sed, ut vìr doclissimus fedi Plato, atque idem , 
i gravissima philosophorum omnium , qui princeps de 
republica conscripsit , idemque separatim de legibus 
ejus , id mihi credo esse faciendum; ut priusquam ipsam 
legem recitem , de ejus legis laude dicam. Quod idem 
et Zaleucum , et Charondam ferisse video ; cum quidem 
illi non studii et delectationis , sed reipublicac causa 
leges civitatibus suis scripserint. Quos imita tus Plato , 
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ser proprio della legge persuadere con ragione 
alcuna cosa, e non costringervi gli animi, e 
imporre loro con violenza , e minacce. 

Quint. E che dici, se Timeo pretende, che 
non vi fu al mondo mai questo Zaleuco? 

Marc. Nondimeno Teofrasto, scrittore non 
inferiore a mio parere, anzi migliore, come ta- 
luni vogliono, e molti Locresi nostri clienti, so- 
stengono che vi sia stato. 

Ma ossia vissuto o no, questo al caso no- 
stro nulla fa: noi ripetiamo quello che abbia- 
mo udito dire. 

Tornando pertantoaH’argomento, soggiungo 
i cittadini primieramente doversi far persuasi 
esservi gli Dei, e questi, signori, e moderatori 
di tutte le cose, e che tutto quello che si fa è 
per loro mandato, e per la forza benefica della 

videlicet hoc quoque legis putavit esse, persuadere ali- 
quid , non omnia vi ac minis cogere. 

Quint. Quid, quod Zaleucum istum negat ullum 
fuisse Timaeus? 

Marc. Al Theophrastus auclor haud deterior , mea 
quidem sententiaj mcliorem multi nominavi : comme- 
moravi vero ipsius cives , nostri clientes , Locri, Sed 
tive fuit, sive non futi, nihil ad rem. Loquimur, quod 
traditum est. 

Sii igitur jam hoc a principio persuasum civibus , 
dominos esse omnium rerum, ac moderator es deos: ea- 
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loro inspirazione, per cui sono sommamente 
benemeriti del genere umano: e vuoisi essere 
convinti, che essi ragguardano le operazioni 
di ognuno indistintamente, e cosa ognuno fu, 
cosa crede, e con quale spirilo, e pietà coltivi 
la religione, prendendo egualmente ragione 
de’ pii, e degli empj. 

Questo dico perchè, una volta che le menti 
siano imbevute di tale credenza , sarà difficile 
che abboniscano dalle cose utili, e dal vero: 
poiché qual cosa è più vera non potervi essere 
alcuno così stoltamente arrogante, che creda 
avere esso lo intelletto, e neghi poi questa in- 
telligenza, e questa ragione al mondo, e al 
cielo, e che questa mente divina, che appena 
si può comprendere con lutto lo sforzo della 
ragione, questa poi si muova, ed operi senza 
ragione? 

que quae gerantur , eorum gerì ditione , ac ««mine , 
eosdemque optime de genere hominum mercri: et , qualis 
quisque sii , quid agai , quid in se admittat, qua mente, 
qua piotate colai religiones , intueri : piorumque et im- 
piorum habere rationem. Ifis enim rebus imbutae men- 
t es ■ haud sane abhorrebunt ab utili , et a vera senten- 
tia. Quid est enim verius , quam neminem esse oportere 
tam slulte arrogantem , ut in se rationem et mentem 
pulci messe, in cacio mundoque nonputet ? aut co, quae 
vix summa ingenii ralione comprehendat , nulla ratione 
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Inoltre colili, che non si sente stretto ad 
essere grato a quest 1 ordine maraviglioso delle 
stelle, alle vicissitudini de’ giorni, e delle notti, 
alla temperatura dei mesi, e a tutte le altre 
cose, che ci nascono per nostro uso, e diletto; 
costui se pure si desse, non meriterebbe nem- 
meno di essere chiamato uomo. E siccome tutte 
le cose, che hanno una ragione sovrastanno a 
quelle, che di ragione sono prive, poiché sa- 
rebbe nefanda cosa il dire che l'universa na- 
tura materiale è superiore all’universa natura 
intelligente; quindi è forza convenire che in 
questa natura universale nata dalla mente di 
Dio vi è una ragione. 

Ora chi negherà che questa credenza non 
sia utile, quando consideri che molte cose si 
altestano coi giuramenti per la credenza negli 
Dei: quando si badi .a quanta propiziazione 

moveri putet ? Quem vero astrorum ordincs , quem dic- 
rum noctiumque vicissitudines , quem rnensium tempe- 
rano, quemque ca 9 quae gignuntur nobis ad fruendum, 
noTt gratuiti esse cogant $ hunc hominem omnino nume- 
rare qui decctP Cumque omnia, quae rationem halcnt, 
praestent iis , quae sint rationis expertiaj nefasque sit 
diccre , ullarn rem praestare nalurac omnium rerum: 
rationem inesse iivea confitcndum est. Utiles esse axitem 
opiniones has , qui neget, cum intelligat , quam multa 
finnentur jurej urando; quantae salutis sint foederum 
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conducono i palli della religione: quanti siano 
allontanali dai delitti pel timore de’ supplizj 
eterni; e quanto sia santa la comune cittadi- 
nanza, allorché vi si interpongono i medesimi 
Dei, come testimoni, e come giudici? 

Eccovi della legge promessavi il proemio, 
poiché cosi lo chiama anche Platone. 

Quint. Lo veggo, o fratello, e mi fa pia- 
cere, chè in quello, che hai già detto, e an- 
che in questo prologo, pare che tu tenga uno 
stile, e un discorso, che non si discosta da 
Platone, quantunque in altre cose e altre sen- 
tenze tu sia stato di parere diverso dal suo. 

Marc. Io vorrei bene assomigliarlo, ed an- 
che solo poterlo imitare: quando fosse di tra- 
durre unicamente i pensieri suoi , mi sarebbe 


religiones ; quarti multos divini supplicii metus a sce- 
Icre rcvocarit ; quamque sancta sit societas civium inter 
ipsos, diis immorlalibus interpositis tum judicibus, 
(um teslibus? 

Habes legis proannium: sic enim hoc appellai Plato. 

Quint. Habeo vero, frater: et in hoc admodum de- 
tector , quod in aliis rebus aliisque sentenliis versaris , 
alque ilio : nihil cnirn tam dissimile est, quam vel ea , 
quae ante divisti , vel hoc ipsum legis exordium. Unum 
illud mihi viieris imitavi, orationis genus. 

Marc. Fellem fortasse: quis enim id potest , a ut 
unquam polerit imitavi? Nam sentenlias interpretavi 
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facile, poiché qual fatica v’ha egli dire le cose 
stesse, volte in altre parole, che abbiano il 
medesimo significato? Se non che mi piace- 
rebbe essere originale. 

Quint. Hai ragione: e perciò, come tu di- 
cevi, voglio piuttosto anch’io che tu sii tutto 
tuo: adunque buttale fuori, seti piace queste 
tue leggi sulla religione. 

Marc. Ve le significherò come potrò; e poi- 
ché il luogo, e il ragionare nostro è famigliare, 
proporrò le leggi colle parole delle stesse leggi. 

Qtiint. Questo che vuol dire ? 

Marc. 0 Quinto , vi sono certe parole nelle 
leggi, non cosi antiquate, e venerande come 
quelle delle dodici Tavole, ma nondimeno al- 
quanto più antiche del comune ragionare pre- 


perfacile est. Quod quidcm ego facerem , ntst piane esse 
vellem meus. Quid eiu'm negolii est , eadem prope ver- 
bis iisdem conversa dicere? 

Quint. Prorsus assentior. V erum, ut modo tute di- 
xisli , te esse malo tuum. Sedjam ex prome, si placet, 
istas Icges de religione. 

Marc. Expromam equidem, ut poterò : et, quoniam 
et locus et sermo familiaris est , legum leges voce pro- 
ponam. 

Quint. Quidnam id est? 

Marc. Sunt certa legum verba, Quinte , neque ita 
prisca , ut in veleribus xri sacralisque kgibus; et ta- 
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sente, e ciò per dare alla legge qualche mag- 
giore autorità, e venerabilità: E perciò seguirò 
brevemente tale usanza, come potrò, e vi pro- 
porrò leggi, non perfette, e compite, ciò che 
sarebbe un parlare senza fine; ma solo i 
sommi capi delle leggi. • 

Qìiìnt. Così farai bene: adunque udiamo. 

Marc . Avvicinati agli Dei con corpo 3 e ani- 
mo casto j e puro. 

Coltiva la pietà verace 3 e rimovi da essa la 
venalità 3 che chi facesse altrimenti 3 lo stesso 
Iddio ne sarebbe vendicatore . 

Ninno si arroghi di aver Dei suoi singolari , 
e nuovi : Nè Dei foì'cstieri siano occultamente 
adorati , se pure non siano stati accettati pub- 
blicamente. 

Siano rispettati i te?npj costrutti dai nostri 


inen, quo plus auctoritatis habeant , paulo antiquiora , 
quam hic sermo est Eum morem igitur cum Invitate, 
si poterò , conscquar. Leges autem a me edentur non 
pcrfectac : nani csset infinitum: seri ipsae summae re- 
rum atque scntentiae. 

Quint. Ita vero neccsse est. Quare audiamus . ' 

Marc. Ad divos adeunto caste. Pietatcm adbi- 
beato. Opes amovento. Qui secus faxit, deus ipse 
vindex erit. Separatim nemo habessit deos : nere no- 
vos, sed ne advenas, nisi publice adscitos, privatira 
coluoto. Constructa a patribus dclubra habeoto. Lu- 
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padri. Sianvi nelle campagne i boschi , e il 
seggio dei Lari, e si mantenghino i riti della 
famiglia, e degli antenati. 

Saranno venerati gli Dei , e anche coloro, 
che furono tenuti sempre per celesti, e pei 
loro meriti introdotti nel concilio dei Numi, 
Ercole, Bacco, Esculapio, Castore , Polluce 0 
Quirino. 

Avranno pure delubri le virtù, e lodi dedi- 
cate ad esse virtù, per le quali è concesso agli 
nomini salire al cielo, coma la mente, la 
pietà, la fede, il valore : ma non venga cele- 
brata festa veruna pei vizj. 

Sia vietato litigare nelle ferie, ed anche i 
servi possano feriare, quando abbiano com- 
piuto le loro faccende: perciò eli esse ferie, e 
dei giorni ne’ quali cadono si terrà registro 
ne" fasti dell’ anno. 

cos in agris liabento, et larum sedes. Ritus familiae 
patrumque serv'anto. Divos, et eos, qui caelestes scm- 
per babbi, colunto, et ollos, quos endo caelo merita 
vocaverint,Herculem,Liberum,jEsculapium, Casto- 
rem, Pollucem, Quhrinum. Ast olla, proplcr quae 
datur homini adscensus in caelum, Mentem, Yirtu- 
tem, Pictatem, Fidem, carumque laudum delubra 
sunto. lìce ulta vitiorum sacra solennia obcunlo. 

Feriis jurgia amovento, easqtre in famulis, operi- 
bus palralis, habento. Itaqtte, ut ila cadat in annuis 
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Li sacerdoti ne 3 giorni fissi de’ sacrifizj fa- 
ranno le pubbliche offerte obbligate, -di fru- 
mento e di bacche: e similmente rimettasi 
ad altri giorni V obblazione del latte , e dei 
fetij e perchè in questo non si pecchi, ne sia 
prescritto fra l'anno il modo , e la quantità. 

Gli stessi sacerdoti indicheranno bene 
quello , che non è lecito a farsi, e per questa 
ragione terranno il calendario , distinguendo 
quali ostie siano più decorose, ed accette a 
ciascun Dio. 

I diversi Dei abbiano i loro sacerdoti spe- 
ciali: il pontefice massimo presieda a tutti , e 
ognuno abbia il suo flamine. 

Le vergini vestali custodiscano in Roma il 
fuoco eterno sui loro pubblici altari. 

Tutte queste prescrizioni religiose, che sc- 

anfractibus, descriptum esto. Certasque frugcs, cer- 
tasque baccas sacerdotes publice libanto: hoc cer- 
tis socrifìciis, ac diebus. Itcmque alios ad dies ubcr- 
tatem lactis, foetusque scrvanto. Id quod ne committi 
possit, ad eam rem et rationcm, cursus annuos sacer- 
dotes finiunto. Quaeque quoique divo decorae gra- 
taeque sint hostiae, providento : divisque aiiis aiii sa- 
cerdotes, omnibus ponlifices, singuiis flamincs sunto. 
Yirgines vcstalcs in urbe custodiunlo igncm foci 
publici sempitcrnum. 

Quoque haec privalim et publice modo riluquc 
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condo il costume, privatamente , o pubblica- 
mente si debbono adempiere , e celebrare, i 
sacerdoti le insegneranno ai bambini, e agl’i- 
gnoranti. 

Di essi sacerdoti vi saranno due categorie: 
una per h cerimonie, e i sacrifici ; l’altra per 
l’interpretazione degli oscuri responsi degli 
oracoli, quando lo decreteranno il senato, e 
il popolo romano. 

Interpreti di Giove Ottimo Massimo siano 
i pubblici auguri , e questi si attengano ai 
segni, ed agli auspizj , e conservino esatta- 
mente la loro regola. 

Preghino i sacerdoti con buoni auspizj per 
la salute del popolo romano, e per 1 abbon- 
danza delle frulla, e dei raccolti. 

Quanti dovranno far guerra, o maneg- 
giare gl’ interessi del popolo , si premuniscano 
degli auspizj , e ad essi obbediscano. 

fìant, discunto ignari a publieis sacerdotibus. Eorum 
autem duo genera sunto : unum, quod praesit eaere- 
moniis et saeris; aiterum, quod interpretetnr fatidi- 
corum et vatum eflata incognita, cum senatus po- 
pulusque adscivcrit. lnlerpretes autem Jovis optimi 
masimi publici augures signis et auspiciis postea vi- 
dcnlo: disciptinam tcnento. 

Sacerdotes vineta virgetaque, et salutem popoli au- 
gurante. Quiquc agcnt rem duelli, quique popularem, 
auspieium praemouento, oliique obtcmperanlo. Divo- 
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Si cerchi d‘ indagare se gli Dei ci saranno 
sdegnosi, e contrarj , e si plachino, obbedendo 
al loro volere. 

Si badi ai fulmini , e ai tuoni del cielo in 
determinate regioni. 

Le città , le campagne, e i tempj ne siano 
liberati, e consacrati dalle preghiere degli 
auguri. 

E ciò che l’ augure avrà definito per ingiu- 
sto, nefando, vizioso, non si faccia per vermi 
conto , sotto pena di morte. 

Due feciali siano giudici delle alleanze, 
della pace, della guerra, e insieme oratori 
delle tregue. 

Essi esaminino le guerre. 

1 prodigj , e i portenti, se il senato lo co- 
manderà, siano deferiti al giudizio degli 
Etruschi, e degli aruspici. 

Gli stessi Etrusci insegnino la loro scienza 
ai senatori, 

rumque iras providento, iisque apparento. Caelique 
fulgura regionibus ratis tempcranto : urbemque, et 
agros, et tempia liberata, et effata liabenlo : quac- 
he augurinjustai, nefasta, vitiosa, dira defiserit, irrita 
infectaque sunto: quiqne non paruerit, capitale esto. 

Faederum, pacis, belli, induciarum oratores , fe- 
cialcs judices duo sunto. Bello disccptanto. Prodigia, 
portenta ad Etruscos et haruspices, si senatus jusserit, 
deferunto. Etruriaque principes discipiioam doceto. 
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I medesimi faranno sacri/icj a quegli Dii, 
che più vorranno , ed espieranno i fulmini, 
e i percossi dai fulmini. 

Sia vietato alle donne far sacrificj not- 
turni, fuori quelli, che secondo le prescri- 
zioni, si faranno pel popolo. 

Nè esse donne siano iniziate , se non come 
si pratica a Cerere, e secondo il costume della 
Grecia. 

Una ribalderia sacrilega, che non può es- 
piarsi, è un peccato empio: Ma il manca- 
merito, che potrà espiarsi, lo espiino i pubblici 
sacerdoti. 

Ne 1 giuochi pubblici celebrati senza la corsa 
dei carri, e il combattimento de’ corpi sia li- 
mitata la pubblica popolare letizia ; ai canti, 
alle celere , alle tibie. E quella musica venga 
inaugurata in onore degli Dei. 

Quibus divis ereverint procurante»: iidemquc fulgura 
atque obstita pianto. Nocturna mulierum sacrificia ne 
sunto, praeter olla, quae prò populo rite fìant. Neve 
quem initianto, nisi ut assolet Cereri , Graeco sacro. 

Sacrum commissum, quod neque espiari poterit, 
impie commissum est: quod expiari poterit, publici 
sacerdotes espianto. Ludis publicis, quod sine cur- 
riculo et sìne certatione corporutn fiat, popul'arem 
laetitiam in cantu et fidibus, et tibiis modcranto: 
eamque cum tfivum honore jungunto. Ex patriis ri- 
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Dei riti praticati nella patria , siano vene- 
rati gli ottimi. 

Ninno accatti elemosina, fuori degl'inser- 
vienti alla madre Idea, e questi anche ne de- 
biti giorni. 

t Chi occulterà, o rapirà il danaro sacro, o 

il danaro commendato a luogo sacro , sia con- 
siderato come parricida. 

La pena divina dello spergiuro sia l ester- 
minio: e la pena umana l’infamia. 

I pontefici puniscano gl’incesti coll ultimo 
, supplizio. 

L’uomo empio non ardisca tentare di pla- 
care coi donativi l’ira degli Dei. 

Non si facciano voti, che con molla cautela. 

Sia decretata pena per chi violasse la giu- 
stizia. 

Ninno consacri poderi al tempio. 

Si mantenga moderazione , e misura per 
consacrare oro, argento, ed avorio. 

libus opturaa colunto. Praeter Idaeae matris famu- 
los, eosque justis diebus, ne quis stipeti» cogito. Sa- 
crum , sacrove commendalum qui clcpscrit rapserit- 
que , parricida esto. Perjurii poena divina exitium-, 
humana, dedecus. Inceslum pontifices supremo sup- 
plicio sanciunto. Impius ne audeto placare donis iram 
deorum. Caute vola reddunlo. Poena violali juris 
esto. Ne quis agrum consccrato. Auri, argenti, eboris 
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Gli oratorj privati consacrati j rimangano 
sempre. 

Sianvi diritti 3 e feste per gli Dii Mani. 

1 morti siano considerati come Dei. 

Siano diminuite le spese j e il lutto de’ fu- 
nerali. 

Alt. Per vero dire la bai conchiusa una 
legge grande e con poche parole, e parai che 
questa tua costituzione religiosa non si allon- 
tani molto dalle religioni, e dalle leggi di Nu- 
ma, e dai nostri stessi costumi. 

Marc. E non li pare egli ancora, che avendo 
voluto l’Affricano in que’ libri della repubblica 
persuaderci essere stata quell’ antica nostra re- 
pubblica l’ ottima fra tutte, fosse pur necessa- 
rio accomodarle ottime leggi, e a quell’eccel- 
lenza consentanee? 

sacrandi modus esto. Sacra privata, perpetua raanento. 
Deorum manium jura, sancta sunto. Ilos telo datos, 
divos habento. Sumplum in olios luctumque mi- 
nuuuto. 

Alt. Conclusa quidem est a te magna lex, sane quam 
breviler: et, ut mihi quidem videtur , non multum dis- 
crepai ista conslitalio religionum a legibus Numae , 
noslrisque moribus. 

Marc. An censes , cum in illis de republica librit 
persuadere vidcatur Africanus , omnium rerumpubli- 
carum nostram veterem illam fuisse optimum, non ne- 
cesse esse oplimae reipublicae leges dare consentaneas ? 
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Att. Anzi così la credo. 

Marc. Dunque aspettatevi quelle leggi che 
sono conformi a quell’ottimo genere di repub- 
blica; e se alcune cose per sorte saranno messe 
in campo, che non si trovassero ora nella no- 
stra repubblica, non è da dire che non erano 
praticate dai nostri maggiori , perchè sebbene 
non fossero forse scritte, si includevano nei 
loro costumi , che allora aveano forza di leggi. 

Att. Adunque esponi, se ti piace, il com- 
mentario di questa tua legge; affinchè, come 
dici, io possa bene convincermene, e bandirla. 

Marc. Sono certo che l’approverai, non 
avendo da pubblicare di meglio. 

Att. Nelle cose di minor conto io soglio ri- 
mettermi in te, ma in questa, che è cosa pre- 
stantissima, amerò che tu m’istruisca. 

Att. Immo prorsus ita censeo. 

Marc. Ergo adeo exspectatac leges, quae genus illud 
optimum rcipublicae contineant: et , si quae forte a me 
hodie rogabuntur , quae non sint in nostra republica , 
nec fuerint , tamen erant fere in more majorum, qui 
tum , ut lex, valebat. 

Att. Suade igitur , si placet , islam ìpsam legem , ut 
ego vti rogjs , possim edicere. 

Marc. Aia’ tandem, Attice , non es ediclurus aliter? 

Att. Prorsus majorem quidem rem nullam sciscam 
aliter. In minoribus , si voles , r emiliani hoc libi. 
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Marc. Tu dici bene, coiti’ io la penso: ma 
bada che talora io non sia diffuso. 

Att. Così fosse! perchè cosa potremmo qui 
fare di meglio? 

Marc. Veniamo adunque al commento. 

Ho detto essere mestieri avvicinare gli Dei 
puramente, e ciò vuol dire con casto auimo, 
nel quale sono riposte tutte le cose, compresa 
la castità del corpo: e intendi bene: che l’a- 
nimo essendo assai più prestante del corpo, se 
l’uomo deve accostarsi all’are con corpo ca- 
sto, molto più dovrà farlo con animo casto, 
poiché gl’ imbratti del corpo si purgano col- 
l’acqua, e col tempo; ma le macchie dell’ animo 
non possono esser terse, nè per corso di se- 
coli, nè per mano che le lavi. 


Marc. Alque ma quidern senlentia est. Al, nc lon- 
gum fiat , ridete. 

Alt. Utinam quidem.' quid enim agerc malumus? 

Marc. Caste jubet lex adire ad deos, animo riddi- 
cel, in quo sunt omnia: nec tollit castimoniam corpo- 
rie : sed hoc oportet intdligi, cum multarli animus cor- 
pori praestct ; observeturque, ut casto corpore adcalur , 
multo esse in animis id servandam magie. Nani illud 
rei adspersione aquac , rei dierum numero tollitur: 
binimi labes nec diuturnitate vunesccre , nec arnnibus 
ullis dui potest. 
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E dove io dico doversi serbare la pietà, e 
allontanare le ricchezze, significa che a Dio è 
grata la probità più che il lusso, e le spese. 
E che? Volendo i filosofi, che la povertà sia 
eguale alle ricchezze, per qual ragione vor- 
remmo allontanare dai tempj la povertà, e vie- 
tarle l’ accesso agli Dei, preferendo le ricchezze 
nelle cose sacre? Specialmente perchè niuna 
cosa può essere meno grata agli Dei, quanto 
quella di non lasciare una libera strada a lutti 
per placarli, e per adorarli. E perciò è stato 
conchiuso, che di ciò lo stesso Iddio sarebbe 
non solo giudice, ma vendicatore, la qual cosa 
sembra insieme rassodare la religione col ti- 
more della pena sovrastante. 

Quello poi di vietarsi Dei singolari, o nuovi, 
o stranieri , e cerimonie ignorate pure dai sa- 

Quod autem pietatem adhiberi , opes amoveri jubet: 
iignificat probitatem gratam esse deo; sumplum esse 
removendum. Quid est enim , cum pauperlatem diviti» 
eliam inler homines esse aequalem velimus , cur eam , 
sumptu ad sacra adhibito , deorum aditu arceamusP 
praesertim cum ipsi deo nihil minus gratum futurum 
sit % quam non omnibus patere ad se placandum et colen- 
dum viam. Quod autem non judex , sed deus ipse vindex 
constituitur; praesentis poenae metu religio confirmari 
videtur. Suosque deos, aut novos , aut alienigenas coli , 
confusionem habel religionum , et ignotas caeremoniat 
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cerdoli, è fallo perchè ciò ne indurrebbe una 
specie di confusione nella religione, e perciò 
vogliono preferirsi gli Dei, che furono accetti 
ai padri nostri, che tennero questa stessa leg- 
ge. Penso anche che i delubri debbano essere 
nelle città , giacché io non seguo i magi per- 
siani, che consigliarono a Xerse di ardere i 
templi della Grecia, sul pretesto, che cosi eo- 
stringevansi gli Dei fra quattro mura, ai quali 
devono essere tutte le cose patenti, e manife- 
ste, come quelli che hanno tutto il mondo per 
tempio. 

Tuttavia panni , che abbiano fatto meglio 
i Greci, e i nostri, i quali, per accrescere la 
pietà verso gli Dei, vollero che questi abitas- 
sero le stesse città, che noi abitiamo, impor- 
tando questa opinione una religione utile alle 

etiam sacerdotibus. Nam a patribus acceptos deos ila 
placet coli , ti buie legi paruerunt ipsi. Patrum de- 
lubra esse in urbibus cerne o: nec sequor magos Persa- 
rum; quibus aucloribus Xcrxes infiammasse tempia 
Graeciae dicilur , quod parietibus includerenl deos , 
quibus omnia deberent esse patentia ac libera , quo- 
rumque hic mundus omnis templum essel et domus. 

Meline Graeci , atque nostri: qui, ut augerent pie- 
tatem in deos, easdem illos , quas nos , urbes incolere 
voluerunt. Affert enim haec optato r eligionem utilem 
livitalibus: siquidem et illud bene dicium est a Py- 
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città , mentre Io stesso Pitagora, uomo dottis- 
simo, insegna, che la religione, e la pietà en- 
trano negli animi, quando noi immischiamo 
l’ opere nostre colle cose divine: e aggiunge 
Talete sapientissimo, uno dei sette, che gli uo- 
mini debbono credere piene degli Dei tutte le 
cose, che ci vediamo intorno, perchè allora 
saremo più modesti per que’ lestimonj, e per- 
chè ci sembra di esser sempre in mezzo ai de- 
lubri religiosissimi : avvegnaché per una certa 
fantasia l’immagine degli Dei ci sta sempre 
non solo nella mente, ma dinanzi gli occhi. E 
questa è la ragione, che vi sono i tempietti, 
le edicole per le campagne. 

Nè debbesi ripudiare la religione dei Lari 
trovata dai nostri padri f ponendo in servigio 
de’ padroni, e dei servi, come un aspetto di 

thagora , doctissimo viro , Tum maxime et pietatem , et 
religionem versori in animis , cavi rebus Uivinis operavi 
daremus : et quod Thales^ qui sapientissimus inseptem 
fuit , Ilomines existimare oportere , omnia quae cerne - 
rentur, deor um esse piena: fore enim omnes castiores, 
veluti qui in fanis essent maxime religiosi. Est enim 
quadam opinione spccies deorum in oculis , non soluin 
in mentibus. Eandemque rationem luci habent in agris. 
Neque ea, quae a majoribus prodita est cum dominisi 
tum famulis. posita in fundi villaeque con spechi^ re- 
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religione, sacelli in prospettiva del podere, e 
della casa. 

Il conservare poi i riti della famiglia, e dei 
nostri antenati, stimo essere un tutelare una 
religione ricevuta quasi dagli stessi Dei, per- 
chè ricevuta dall’ antichità, che più si avvicinò 
agli Dei. 

E in quanto si appartiene agli uomini fatti 
Dei come Ercole, e gli altri, la legge vuole che 
essi pure siano adorati, poiché con ciò si fa in- 
tendere, che le anime sono immortali, e quelle 
de' generosi, e- de* virtuosi divengono divine, 
e beate. 

Insisto ancora, che la mente, la pietà, la 
virtù, la fede siano consacrate: e già a tutte 
sono stati eretti tempj in Roma, affinchè si 
creda, che coloro i quali hanno nel petto tali 
virtù, albergano riposti in loro gli stessi Dei, 

ligio Larum repudiando, est. Jam ritus familiae pa - 
trumque servare , id est fquoniam a'ntiquilas proxìme 
accedit ad deosj a diis quasi traditam religionem tueri. 
Quod autem ex hominum genere consecratos , sicut 
Herculem et caeteros , coli lexjubet, indicat omnium 
quidcm animos immortales esse , sed fortium honorum- 
que divinos. Bene vero, quod Mens , Pietas , Virtus , 
Fides , consecratur manu: quorum omnium Bomae 
dedicata publice tempia sunt; ut illa qui habeant 
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i quali già sono posseduti da lutti i buoni, e 

virtuosi: Ond’è che sempre mi è parsa cosa 

vituperosa quella che fu fatta in Atene, quando 

per purgare la scelleraggine di Cilonio, d’aver 

preso la rócca all’ impensata, eressero a per- , 

suasione di Epimenide cretense, un tempietto 

alla Contumelia, e all’ Impudenza: voglionsi 

% 

consacrare le virtù , e non i vizj 1 E vero che 
sul Palatino è un vecchio altare dedicalo alla 
Febbre: ed altro sull* Esquilino alla mala for- 
tuna, tuttavia altari di tal fatta debbono es- 
sere detestati, e ripudiati. Se è -d’uopo foggiar 
nomi, mi pare, che piuttosto abbiansi a pren- 
dere dalla vittoria, dall’intrepidezza di tener 
fermo il suo posto in battaglia, come Giove 
Invitto, Giove Statore, ed altre cose desidera- 
bili , quali sono la salute, l’onore, l'abbondan* 

(habefìt autem omnes Ioni) deos ipsos in animis sui* 
eollocatos putenl. Nam ìllud vitiosum Athenis^quod, 
Cylonio sedere expiato , Epimenide Crete suadente , 
fecerunt Contumdiac fanum et Impudentiae. Virtutes 
#mrn, non vitia consecrare dccet. Araque vetus statin 
Palatio , Febris: et altera Exquiliis , Malae Fortu- 
me: quae omnia ejusmodi detestanda et repudianda 
sunt. Quod si fingenda nomina Vicae Potae , fingenda 
potius a vincendo , atque potiundo , sislendoque cogno- 
mina Statori* ^ et Jnvicti Jovis : rerumque expetcnda - 
rum nomina , Salutis ? Honoris 5 Opis , Victoria e: 
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za, e il vincere il nemico, poiché dall’ aspet- 
tazione delle cose buone gli animi si innal- 
zano. Perciò anche Collatino consacrò la spe- 
ranza: e furono pure dedicati tempj alla For- 
tuna d’ogni giorno; alla Fortuna perpetua: 
alla Fortuna custoditriee, protettrice, dispen- 
siera di bene: e alla Fortuna, chiamata Sorte, 
perchè in essa si comprendono i dubbj avve- 
nimenti: e finalmente alla Fortuna primige- 
nia, compagna della Fecondità. 

La ragione poi delle feste, e delle ferie sta 
in ciò, che gli uomini liberi vachino dalle liti, 
e dalle contestazioni, e i servi abbiano il do- 
vuto riposo dai lavori, e dalle fatiche, e per- 
chè il testore del calendario riparta que’ giorni 
al compimento delle opere rurali. 

Questo tempo dovrà con avvedimento inter- 
calarsi per avere ì libamenti de’sacrifizj alle 

quoniamque exspeclatione rerum bonarum erigitur 
animus , recte ctiam a Calatino Spes consecrata est : 
Fortunaqae sit vel Hojusce diei, nam valet in omnes 
dies; vel Ilespìciens, ad opem ferendam; vel Fors, in 
quo incerti casus significanlur magis , vel Primigenia , 
a gignendo comes. Tum 0 *° 

Feriarutn festorumque dierum ratio in liberis re- 
quielem habet lilium et jurgiorum; in servis , operum 
et laborum ,• quas compositor anni conferve debel et ad 
perfeelionem operum ruslicorum. Quod tempus ì ut sa- 
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opportune stagioni, e la fecondità del gregge, 
come esprime la legge. La quale instituzione 
osservata diligentemente da Nuraa, fu poi ne- 
gletta, e trasandata dai seguenti pontefici. 

E quello che ho detto dei doveri de’ ponte- 
fici, e degli aruspici rimanga saldo circa la qua- 
lità delle vittime da immolarsi a ciascun Dio, 
cioè vittime maggiori, o lattanti, o niaschj, o 
femmine. 

Molti sacerdoti per tutti gii Dei, e ogni sa- 
cerdote di ciascun Dio, abbiano facoltà di ri- 
spondere sul diritto, e sulle professioni delle 
diverse religioni. 

La dea Vesta, così delta con nome da noi 
preso dai Greci , e considerata come il fuòco 
sacro della città, vogliamo che abbia consa- 

crificiorum libamenta serventur . foetusque pecorum , 
quae dieta in lego sani , diligenler habenda ratio in- 
lercalandi est : quod institutum perite a Numa , po- 
steriorum pontificum negligentia dissolutimi est. Jam 
illud ex institutis pontificum et haruspicum non tnu- 
tandum est , quibus hostiis immolandum cuique deo , cui 
» najoiibus , cui lactentibus , cut maribus , cui foeminis. 
Plures autem deorum omnium , singuli singulorum 
sacerdotes, et respondendi juris, et confitendarum re- 
ligionum facultatem afferunt. Cumque Pesta , quasi 
focus urbis, ut Graeco nomine est appellata ( quod nos 
prope idem Graecum inlerpretatum nomen tenemus ) , 
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crate vergini alla sua adorazione, che vigilino 
più facilmente alla custodia di esso sacro fuoco, 
e dimostrino nell’indole, e costume delle fem- 
mine esigersi ogni castimonia. 

Quello che indi segue, non solo appartiene 
alla religione, ma anche all’ordinamento della 
città, talché, senza questo, coloro che pubbli- 
camente alle cose sacre presiedono, non pos- 
sono soddisfare alla religione privata; poiché 
l’esperienza ha fatto manifesto, che il popolo 
lia sempre bisogno del consiglio della repub- 
blica, e dell’autorità degli ottimati. 

La classificazione de’ sacerdoti non lascia 
addietro veruna specie di religione, che sia 
giusta, é approvata: poiché in quanto al pla- 
care gli Dei , sacerdoti sono stabiliti, che pre- 
siedono alle sacre solennità: in quanto all’ in- 

eonspecta sii; ei colcndae virgines praesinl, ut advili- 
getur facilius ad cuslodiam ignis , et sentianl mukcret 
in natura foeminarum omnem castitatem pali. 

Quod sequitur vero , non solum ad religìonem per- 
tinct , sed etiam ad civitatis statura , ut sine iis , qui 
sacris publìce pracsunt , religioni privatae satisfacere 
rum possint. Continct enim, reipublicae consilio et au- 
ctoritate optimatium semper populum indigene. De- 
scriptioque sacerdotum nullum juslae rcligionis genus 
praelermittit. Nam sunt ad placandos deos alii consti- 
tuti : qui sacris praesint solemnibus : ad intcrpretanda 
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terprelazioni degli oracoli, altri ve ne siano, 
ina non molli, per non farne un numero senza 
fine, e perchè non venga alcuno fuori del 
collegio ad espiare, e conoscere ciò che si fa 
pel bene del comune. 

Massimo poi , e importantissimo, e con- 
giunto a molla autorità è nella repubblica il 
diritto degli auguri: e questo non dico perchè 
io pure sono augure, ma perchè è»necessario 
che ciò si creda. Poiché qual maggior cosa v’è 
mai, se parlisi del diritto, quanto avere auto- 
rità di licenziare le incominciale adunanze, 
e comizj raunati dagli ordini superiori c dai 
magistrati superiori , o celebrati che siano, 
aver diritto di rescinderli? Qual cosa è più 
grave quanto annullare un altare già incomin- 
cialo, se un augure solo dica, si rimetta ad 

alii prdedicla valum ; ncque mullorum , ne esset in/i- 
nitum , ncque ut ea ipsa,quae suscepta publice meni, 
quisquam extra collegium nosset. 

Maximum autem et praestanlmimum in republica 
jus est augurum, et cum aucloritate conjunctum. JVe- 
que vero hoc, quia ipse augu r, ita seni io , sed quia sic 
cxistimare nos esl necesse. Quid enim majus est , si de 
jure quaerimus, quam posse a summis imperiis et sum- 
mit poteslatibus comitialus, et concilia, vcl inslituta di- 
mittcre, vel habila rescindere? quid gravius,quam rem 
susceptam dirmi , si unus augur alio die dixerit? 
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altro giorno? Cosa v’ha di più magnifico, che 
poter decretare, e forzare gli stessi consoli a 
rinunciare alla magistratura? Cosa è più reli- 
giosa, che accordare, o tórre al popolo romano, 
e alla plebe la facoltà, e il diritto di agire? 

Che dire poscia, che una legge non ha forza 
se rogala non sia dagli auguri? Come fu della 
legge Tizia per decreto del collegio: come fu 
della legge Livia, per decreto di Filippo au- 
gure, e console: e come è che nessuua cosa 
può farsi dai magistrati in casa, e fuori, nè 
aversi per approvata, e buona, se non abbia 
la sanzione degli auguri? 

Àtt. Conosco adesso tutte queste cose, c le 
confesso grandi: ma perchè, nel vostro col- 
legio degli auguri v’è ora una grande dis- 
puta fra Marcello, ed Appio ottimi auguri? 

quid magni ficcnlius , quam posse decernere, ut magi- 
strata se abdicent consulti? quid religiosius, quam 
curi» populo , cum plebe agendi jus , aut dare , aut non 
dare? quid , legem, si non jure rogata est , tollere? ut 
Titiam decreto collega ■ ut Livias , consilio Philippi , 
consulis et auguris: nihil domi , nihil foris per magi- 
strati geslum , sine eorum auctorilate posse cuiquam 
probari? 

Att. 4ge , jam ista video , fateorque esse magna: 
sed est in collegio vestro inter Marcellum et ytppium, 
optimos augurcs , magna dissensio ; ( nam eorum ego in 
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Mi sono incontrato a leggere i loro libri : ad 
uno piace che questi auspizj siano stati stabi- 
liti per certi rispetti politici, utili alla repub- 
blica: e l’altro è di parere che la vostra di- 
sciplina sia presaga, e possa indovinare vera- 
cemente gli eventi. Tu che ne dici ? 

Mar&. Lo dimandi a me? La divinazione, 
che i Greci chiamano prenunzio, penso che 
entri nel nostro ufficio, ed essere quella stessa 
parte, che spetta al volo degli uccelli, e agli 
altri indizj: poiché ammettendosi l’esistenza 
de’ sommi Dei, e che essi reggono col loro con- 
siglio il mondo, e proveggono colla loro beni- 
gnità al genere umano, e possono, se vogliono, 
mostrare gl’indizj delle cose future; oon veggo 
per qual ragione io debba negare la diviniz- 


libros incidi) cum alteri placcata auspicia ista ad itti- 
litatem esse reipublicae composita; alteri disciplina 
vostra quasi divinare videatur prorsus posse. Hac tu 
de re, quaero quid sentias. 

Marc. Jìgonc? divinationem , quam Graeci pavr'o. 
sòiv appellante esse censeo , et hujus hanc ipsam por- 
temi quae est in avibus caeterisquc signis disciplinae no- 
strae; quoti , cum summos deos esse concedamus , co- 
rumque mente mundum regi , et eorundem benignitalem 
hominum consulere generii et posse nobis signa rerum 
futurarum ostendere , non video cur esse divinationem 
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zazione, avendo noi poslo tali principj, che 
da essi necessariamente discende quello che 
vogliam dire. E già la nostra stessa repubblica 
ne è piena di esempi moltissimi; e tutti i regni, 
e tutti i popoli hanno predizioni di auguri: e 
molte cose, che pareano incredibili, si videro 
poi accadute e verificaie. Nè tanto si sarebbe 
distesa la fama di Poliido, di Melampode, di 
Mopso, di Anfiarao, di Calcante, e di Eleno; 
nè tante nazioni avrebbero per si lungo tempo 
tenuti gli augurj, come Arabi, Frigj, Licaonj, 
Cilicj, e specialmente Pisidj, se i secoli non 
avessero eternato la veracità delle loro predi- 
zioni. E nemmeno il nostro Romulo avrebbe 
cogli augurj edificato Roma, e la fama di 
Azio Navio non sarebbe per tanto tempo fio- 

negem. Sunt aulern ea , quae posui, ex quibus id, quod 
volumus , efficìtur et cogitur. Jam vero permultorum 
cxemplorum et vostra est piena respublica , et omnia 
regna , omnesque populi , cunctaeque genles , augurum 
praedictis multa incredibiliter vera cecidisse. Neqvìe 
enim Polyidi , neque Melampodis , ncque Mopsi, ncque 
Amphiarai , neque Calchantis , neque I, [eleni tantum 
nomea fuisset, neque tot nationes id ad hoc tempus re- 
tinuisscnt , Jlrabum , Phrygum , Lycaonum , Cilicum , 
maximeque Pisidarum , nisi vetuslas ea certa esse do- 
cuisset: nec vero Iìomulus noster auspicato urbem con- 
didistcti neque Attix Navii n amen memoria fiorerei 
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rita, se esso, e lutti gli altri non avessero 
prenuncialo molle cose mirabili, autenticate 
poi dall’effetto. 

Non si può per altro dubitare, e negare, che 
questa scuola, ed arte degli auguri non sia 
ora mollo diminuita, e quasi svanita per de- 
crepitezza, e negligenza: e perciò non accon- 
sento, fra le due parti litiganti, a quella che 
asserisce tale scienza non essere stata mai nel 
nostro collegio, nè all’altra che crede che an- 
cora vi sia, parendomi essere stata presa dai 
nostri maggiori sotto doppio aspetto , cioè tal- 
volta adoperata solo per consultare i destini 
della repubblica, e spessissimo poi per pren- 
dere avveduto consiglio sopra ciò che tornava 
meglio da farsi. 

Att. Credo per certo, che sia cosi, e a que- 
sto propendo aneli’ io. Ora di' quello che li 
avanza. 

tam dia , nisihi omnes multa ad veritatem admirabilia 
dixisscnt. Sed dubium non est , quin haec disciplina et 
ars augurum evanucrit jam et velustate et negligentia. 
Itaque ncque illi assentior , qui hanc scienliam negai 
unquam in nostro collegio fuisse: ncque illi , qui esse 
etiam mine pulal. Quae mihi videtur apud majores 
fuisse dupliciter , ut ad reipublicae tempus nonnun- 
quam, ad agendi consilium saepissime pertineret. 

Alt. Credo, hercle , ita esse, istique rationi potis- 
simum assentior. Sed redde caetera. 
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Marc. Dirollo, e se potrò, brevemente. Veggo 
che viene appresso il diritto della guerra, per 
intraprendere la quale, e menarla, e dimet- 
terla hanno gran forza la giustizia, e la fede; 
e perciò abbiamo creduto fissare per legge, 
che di questa fede, e giustizia vi fossero pub- 
blici interpreti, e penso in questa legge aver 
ragionato abbastanza circa la religione degli 
aruspici, de’ sacrificj, e delle espiazioni. 

All. Cosi mi pare, giacché tulio il tuo par- 
lare verte sulla religione. 

Marc. Ora chieggo da te, o Tito, in qual 
modo sei per prestare il tuo consentimento a 
quello che dirò. 

Alt. Di che intendi parlare? 

Marc. De’ notturni sacrificj delle donne. 

Marc. Ecddam vero, et, si poterò , brevi. Sequitur 
enim de jure belli : in quo et suscipicndo, et gerendo , et 
deponendo, jus ut plurimum vaici, etfìdcs: horumque 
ut publici intcrpreles essent, lege sancimus. Jam de 
haruspicum religione, de expialionibus et procurano- 
nibus satis superque in ipsa lege dietim puto. 

Alt. Assentior, quoniam omnis haec in religione 
versatur oratio. 

Marc. Al vero, quod sequilur, quomodo aut tu as- 
senliare, aut ego reprehendam , sane quaero , Tile. 

All. Quid tandem est? 

Marc. De nocturm's sacrificiis mulicrum. 
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Att. Sono con te: io pure bramo che siano 
vietali di notte i sacrifizj , eccettuati i solenni, 
e pubblici. 

Marc. Ma se togliamo i sacrifizj notturni , 
che sarà di quelli di Bacco, e delle feste eleu- 
sine instituitedat tuo Eumolpida? Che sarà di 
que’ misteri venerandi, giacché è mia inten- 
zione proporre una legge religiosa non solo 
pel popolo romano, ma per tutti i popoli co- 
stanti, e buoni? 

Att. Lo credo: ma fa grazia almeno di ec- 
cettuare questi misteri di Cerere, ai quali noi 
pure siamo iniziati. 

Marc. Vedrò di eccettuarli, poiché siccome 
panni, che la tua Atene ci abbia insegnato 
molte cose esimie, e divine, e averle recale 
nel vivere comune; così credo, che nulla di 

Att. Ego vero asscntior; exccpto pracserlim in ipsa 
lege solenni sacrificio ac publico. 

Marc. Quid ergo aget Iacchus Eumolpidaeque ce- 
stri, et augusta illa mysteria, siquidem sacra noctuma 
tollimus? non enim populo r ornano, sed omnibus bo- 
ni s firmisquc populis legcs damus. 

Att. Excipis. credo, illa , quibus ipsi iniliali sti- 
mile. 

Marc. Ego vero excipiam. Nam mihi cum multa 
eximia divinaque videntur Athenae tuae pepcrisse , 
atque in vita hominum attutisse , tutn nihil melius illis 
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meglio ci abbia dato di questi misteri, pei 
quali da una vita crudele, ed agreste siamo 
stati educati all’ umanità, e d’assai migliorati, 
e falli gentili. 

E come quei riti sono chiamati iniziazioni , 
cosi io li riconosco pei veri principj della vita 
civile e ragionevole: perchè non solo da essi 
misteri abbiamo appreso il modo di vivere 
tranquillamente, ma anche il modo di morire 
con migliore speranza. 

Quello che a me dispiace ne’ misteri not- 
turni, è abbastanza proverbiato dai poeti co- 
mici: che se quella licenza fosse in Roma per- 
messa, si può credere cosa avrebbe fatto Go- 
dio, che ebbe la sfrontatezza di recare una 
meditata libidine a quel sacrifìcio, a cui non 
era nemmeno permesso rivolgere l’imprudenza 
degli occhi! 


mysteriis , quibus ex agresti immanique vita exculti ad 
humanilalem , et mitigati sumus: Iniliaque ut appel- 
lante . ita re vera principia vitae cognovimus : ncque 
solum cum laelitia rivendi ralionem acccpimus , sed 
etiam cum spe meliore moritndi. Quid aulem milti 
displiceat in nocJurm's, poctae indicant comici. Qua li- 
centia liamae data , quidnam egisset èlle, qui in sacri- 
ficium cogitatam libidinem intulit , quo ne impruden- 
tiam quidem oculorum adjicifas fuit ? 
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Alt. Ferma adunque questa tua legge in 
Roma se vuoi, ma lascia a noi le leggi nostre. 

Marc. Ritorno al mio assunto, e dico do- 
versi diligentemente stabilire, che la chiara 
luce del giorno agli occhi delle moltitudini 
autentichi il credito delle donne, e siano esse 
iniziale a Cerere con quel rito, che usasi in 
Roma. E in questo genere è specchiatissima la 
severità de’ nostri maggiori, e la vecchia au- 
torità del senato, e de’ consoli, i quali, per 
rendere onesti i baccanali, adoperarono per- 
fino la forza. 

E perchè non si creda , esser noi troppo ri- 
gidi, e affinchè si rimuova dalla quistione ogni 
dubbio, badisi che lo stesso Diagonda tebano 
in mezzo alla Grecia, proibi con legge perpe- 
tua tutte le funzioni sacre notturne. 


Alt. Tu vere istarn Romae legetn rogato: nobis no- 
stra s ne adcmeris. 

Marc. Ad nostra igitur revcrlor: quibus prò fedo 
diligentissime sanciendum est , ut mulierum famam 
multorum oeulis lux clara custodiate initienturque eo 
fi tu Cereri , quo Romae iniliantur. Quo in genere se- 
teritatem majorum senalus vetus auctoritas de bac- 
chanalibus , et consulum , exercitu adhibito . quaestio 
animadversioque dedarat. Atque omnia nocturna, ne 
nos duriores forte vidcamur, in media Graecia Dia- 
gondas thebanus lege perpetua sustulit. Novos vero 
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Ora in quanto spelta agli Dei nuovi, e alle 
\eglie notturne pel loro cullo, queste cose 
sono tanto flagellate da Arislofane, poeta face- 
tissimo dell’antica commedia, che a parer suo 
le feste sabazie non solo, ma tutti gli altri Dei 
giudicati forestieri siano da esiliarsi onnina- 
mente dalla città. Un pubblico sacerdote poi 
liberi dal timore quegl’ imprudenti, che si fos- 
sero esposti a peccare, ed avessero espiato il 
peccalo coll ammenda, e col pentimento. E 
quello stesso sacerdote abbia autorità di con- 
dannare chi avesse l’improntitudine d’intro- 
durre religioni laide, ed empie, e di dichia- 
rarle indegne ed impure. 

Circa i pubblici giochi, e spettacoli, poiché 
sono divisi nel teatro, e nel circo: nel circo 
siano ammessi i giochi, che appartengono ai 
certami del corpo, la corsa, il pugilato, la 

deos , et in his colendis noclurnas pervigilationes sic 
Jrislophanes , facetissima poeta veteris comocdiae , ve- 
xat, ut apud eum Sabazius, et quidam alii dii pere- 
grini indicali, e civilatc ejiciantur. Publicus autem 
sacerdos imprudentiam consilio expiatam metti liberei; 
audaciam in admittendis rcligionibus foedis damnet, 
atque impiam judicct. 

Jam ludi publici quoniam sunt cavea circoque di- 
visi; sint corporum certaliones, cursu , et pugilalionc, 
luclatione , curriculisque equorum usque ad certarn vi- 
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lotta: nelle corse de’ cavalli poi sia nel circo 
posta una meta, che definisca senza equivoco 
la vittoria de’ cavalli: nel teatro verrà il canto, 
colla voce unita ai suoni delle corde, e delle 
tibie. Purché cotesti spettacoli siano celebrati 
con moderazione, che dalle leggi è prescritto: 
giacché io sono del parare di Platone, che 
dice : Niuna cosa con tanta efficacia affetta gli 
animi teneri, e molli, quanto i diversi motivi 
del canto, e della musiea, di cui, o si parli 
della modulazione della voce, o del suoiio 
degl’istrumenti, non si può dire abbastanza 
quanta forza abbiano, per eccitare i languenti, 
fare isvenire i robusti, e raffreddare gli animi, 
o rimetterli in ispirito, e calore. 

Ed è accaduto a molte città della Grecia 
dover mutare l’antica loro modulazione del 
canto, perchè in causa di queste cantilene, i 

ctoriam circo consti tutis: cavea , cattiti, voce ac fidibus 
et tibiis: dummodo ea moderata sint, ut lego praescri- 
Ulur. Jsscntior c nim Plotoni , nihil tam facile in ani- 
mos tcneros atqae molles inftuere, quam varios canendi 
sonos. Quorum dici vix potcst quanta sit vis in utram- 
que partem. Namque et incitai languenlcs , et langue- 
facit excitatos , et tum rcmittit animos , tura contrahit : 
civilatumque hoc multarum in Graecia interfuit, an- 
tiquuin vocum servare modum : quorum mores lapsi 
ad mollilicm. paritcr sunt immutati cum cantibus: atti 
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costumi disciolti alla mollezza, si cangiarono 
insieme colla musica : ossia che da quella dol- 
cezza e corruttela venissero depravati, come 
molti credono: ossia che la loro severità pri- 
sca essendo caduta a terra per altri vizj, col 
cangiamento de’ loro animi, essendosi anche 
cangialo il loro udito, ebbe luogo pure questo 
grande mutamento. 

E perciò quel Greco certamente sapientissi- 
mo, e sopra ogni altro dottissimo, teme assai 
questo blando veleno della musica, e arriva 
a sostenere non potersi variare le leggi musi- 
cali, senza che ne segua ancora il cangiamento 
delle leggi pubbliche, e civili. Il qual suo pen- 
samento se rigorosamente io non l’approvo 
del tutto , credo insieme che non si debba af- 
fatto disprezzare. 

E per vero dire quella musica, che già ese- 
guir si solea con gioconda severità sui modi 

hac dulcedine corruptelaque depravati , ut quidam, pu- 
tanl} aut, cura severilas eorum ob alia vilia cecidisset , 
tum fuit in auribus animisque mutatis etiam huic mu- 
tationi locus. Quamobrem ille quidetn sapientissimus 
Graeciae tur, longeque doctissimus. valde hanc labem 
verelur. JVegat enim mutati passe musicas leges sine 
mulatione legum publicarum. Ego ncc tam valde id 
timendum, nec piane contemnendum pulo. llla quidem , 
quae solebanl quondam completi severilate jucunda li- 
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di Livio Andronico, e di Nevio, adesso perchè 
maggiormente strepiti , e tutto metta sosso- 
pra, si obbliga a far violenza, e distoreere gli 
occhi, e il collo, egualmente che a scorciare i 
versi colla tortuosità dei modi. Già quell’ an- 
tica Grecia ponea grande attenzione, e dili- 
genza a ciò, provvedendo da lungi, onde que- 
sto male insinuandosi a poco a poco nell’animo 
de’ cittadini, coi guasti studj, c colle pessime 
dottrine, non andasse a rovesciar poi all’im- 
provviso l’intera città. Ed anche la severa 
Sparta limitò le corde della lira, che non fos- 
sero più che selle, cacciandone quelle di più, 
che vi avea introdotto Timeo di Mileto. 

In oltre la legge porta, che fra i patrj riti 
siano prescelti gli ottimi. Sul qual punto avendo 
gli Ateniesi consultato il pizio Apollo a qual 

vianis et « aevianis modis ; nunc, ut eadem exsultent , 
cervice s oculosque pariter cum modorum flexionibus 
torqueant. Graviter olim ista vindicabat vetus illa 
Graecia longe provitene , quam semim pernicies il- 
lapsa civium animos , malie studiis , malisque doctrinis 
repente Mas civitates evcrteret : si quidem illa severa 
Lacedacmon vcrvos jussit , quod plures quam septem 
haberet , in Timolhei fìdibus demi. 

Deinceps in lege est, ut de rilibus patriis colantur 
optimi : de quo cum censukrent A thenienses Apollinem 
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religione dovessero meglio attenersi, ne ebbero 
in risposta: Che seguissero quella che più si 
accostava all’ esempio de’ maggiori: ed essen- 
dovi ritornali ad esporre essere stato stile an- 
che de’ vecchi il mutar spesso le religioni, e 
perciò domandavano a qual rito fra gli altri 
avessero da appigliarsi, l’oracolo tornò a ri- 
spondere all’ottimo. 

E certamente deve essere cosi, perchè quel 
costume ottimo è il più antico, e per conse- 
guenza più vicino agli Dei . abbiamo poi tolto 
di mezzo i donativi, e le prestazioni, fuori 
quelle per pochi giorni alla madre Idea, per- 
chè questo dare al tempio riempie di venale 
superstizione gli animi, e impoverisce le case. 

E similmente vogliamo, che siano castigati 
i sacrileghi, cioè non solo quelli che avranno 


pylhìum , quas potissimum rcligiones tenermi: oracu- 
lum edilum est , Eas quae essent io more majorum. 
Quo cum ilerum venissent , majorumque morelli dixis- 
senl saepe esse mutatimi, quaesivissentque, quem moretti 
potissimum sequerenlur e variis : respondit Optimum. 
Et profecto ita est , ut id habendum sit antiquissimum 
et deo proximum, quod sit optimum. Stipem sustulimus , 
itisi eam , quam ad paucos dics propriam Idacae ma- 
tris cxccpimus : implet enim superstilione animos , et 
cxhaurit domos. Sacrilegio poema est, ncque ei soli , qui 
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rubato cosa sacra, ma anche coloro che por- 
tassero via un deposito affidato ai santuarj, 
la quale indegnità pur troppo è ora frequente, 
Dicesi Alessandro presso i Soli nella Cilicia 
avere depositato in un delubro una somma, 
e che Clistene egregio cittadino ateniese, come 
era, temendo essere derubato, affidasse alla 
tutela di Giunone samia la dote delle sue fi- 
gliuole. 

Intorno poi agli spergiuri, e agl’ incesti non 
credo possa aver luogo deputazione veruna. 

Ho detto parimenti : gli empj non dovere 
ardire di placare gli Dei colle offerte: e su 
questo articolo ascoltiamo Platone: di qual 
animo accetteranno gli Dei i doni degli empj, 
quando non v’è galantuomo che volesse es- 
sere regalato dai malvagi? 

sacrimi abstulcrit , sci eliam ci, qui sacro coinmenda- 
tum: quod et nunc multis fit in fanis. Alexander in 
Cilicia deposuisse a pud Solos in delubro pccuniam di- 
citura et atheniensis Clisthenes Junoni samiae , civis 
egregius , cum rebus limerei suis, filiarum doles credi- 
dit. Sed jam de perjuriis: de incestis nihil sane hoc 
quidem loco disputandum est. 

Donis impii ne placare audeant deos, Plalonem 
audianl , qui velai dubitare , qua sii mente fulurus 
Deus } cum vir nano bonus ad improbo se donati velit. 
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Circa alle promesse, alle quali ci impegnam- 
mo con voti, penso di questa riserva essersene 
detto abbastanza. Anche la pena della violata 
religione non credo abbia mai giusta remis- 
sione. Potrei produrre esempi di molti scel- 
lerati, ma ne sono piene le tragedie. Onde più 
tosto accennerò a quello che vediamo co* nostri 
occhi: e tuttoché paja, che col rammentare 
questi orrori, vogliamo forse innalzarci sopra 
la comune fortuna, nondimeno, giacché ra- 
giono confidenzialmente con voi, nulla tacerò, 
sperando che quanto sono per dire venga più 
tosto grato, che grave agli, Dei immortali, i 
quali mi fecero richiamare dall'esilio con ono- 
revole ritorno. 

Dico che in quella mia cacciata, per scelle- 
raggine di uomini disperati, ogni dritto di reli- 

Diligentia votorum satis in lege dieta est , ac voti spon- 
sio, qua obligamur Dco. Poena veroviolata e religionis 
justam recusationcm non habet. Quid ego hic sedera - 
forum utar exemplis ? quorum sunt plenae tragoediae. 
Quae ante oculos sunt • ea potius attingantur. Etsi 
haec commemorano vcreor ne supra hominis forlunam 
esse videa tur : tamen , quoniam mihi senno est apud 
vos , nihil retìcebo: velimque hoc, quod Joquar , diis 
immortalibus gratum potius videri , quam grave. *** 

Omnia tum perditorum civiurn sedere , discessu meo, 
religionum jura pollata sunt: vexati nostri lares fa - 
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gione fu conculcato, e contaminato. I nostri 
lari famigliari vessali: nelle sedi di quei lari 
eretto da Clodio un tempio, non alla libertà, 
ma alla licenza; espulsi dai tempj coloro, cbe 
li aveano salvali. 

Ora date una rapida occhiata intorno, e mi- 
rale al frutto conseguito poi da que* perversi 
da tanta abbominazione, giacché non importa 
nominare alcuno: essendoci stati dislrutli lutti 
i nostri averi, noi non soffrimmo, che quella 
Minerva nostra tutelare, e protettrice, e cu- 
stode di Roma cadesse in mano degli assas- 
sini, e fosse da essi violata, e dalla nostra casa 
la trasportammo nella casa di Giove capitolino 
suo padre, e perciò, per giudizio del senato, 
dell’ Italia, e di tutte le genti, conseguimmo 
nome di conservatori della patria, del quale 
titolo niun altro è più preclaro, nè può esservi 

miliares : in eorum sedibus exaedifìcatum tetnplum li - 
centiae: pulsus a delubris is , qui illa servar aU Circum - 
spicite celeriter animo (nihil enim attinct quemquam 
nominari) qui sint rerum exìtus consecuti . iVòs, qui 
illam custodem urbis , omnibus ereptis nostris rebus ac 
perditis , violavi ab impiis passi non sumus^ eamque ex 
nostra domo in ipsius patris domimi detulimus , judi- 
cia senatus , Italiae , gentium denique omnium , conscr- 
vatae palriae consecuti sumus: quo quid accidcre po~ 
tuit homini praeclarius? Quorum scelere religioncs 
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per onorare un uomo. E di coloro per l’ em- 
pietà de’ quali la religione si vide prostrata, 
ed afflitta, parte fu sbandita, e dispersa, parte 
punita, ed i capi alla testa di quelle nefandilà, 
empj più che gli altri verso gli Dei, non solo 
furono coperti di esecrazione, ed uccisi, ma 
privali anche de’ sepolcri, e delle esequie ac- 
cordate ai buoni. 

Quint. Queste cose le so, o fratello, e ne ri- 
ferisco debile grazie agli Dei: nonpertanto 
spesse fiate si vedono tali tristi sottrarsi ai 
giudizj, e campare la pena. 

Marc. Non credere che siano privi di ca- 
stigo: noi non ponderiamo bene quale sia la 
pena divina; e lasciandoci trarre in errore 
dalle opinioni del vulgo, non afferriamo la 


tum prostratae afflictaeque sunt , partim ex illis dis- 
tracti ac dissipali jacent: qui vero ex iis et horum 
scelerum principes fuerunt, et praeter caeleros in omni 
religione impii, non solum vita cruciati atque dede- 
core, vcrum eliam sepultura ae justis exequiarum ca- 
ruerunt. 

Quint. Equidem isla agnosco, fralcr, et meritas diis 
gratias ago: sed nimis saepe secus aliquanto videmus 
evadere. 

Marc. Non enim , Quinte , recto existimamus, quac 
poena divina sit: et opinionibut vulgi rapimur in cr- 
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verità, e bilanciamo le miserie umane dalla 
morte, dai supplizj, dal lutto deH’animo, e dal 
discredito e dall’infamia: le quali cose, confesso 
essere amare, e accadere anche a molti buo- 
ni. Ma la vera pena della scelleraggine è assai 
più triste, e, oltre le dette conseguenze, è per 
sé stessa massima. 

Quelli uomini iniqui, che non sarebbero siati 
nemici nostri, se non erano insieme nemici 
della patria, noi li vediamo quando ardenti 
di smisurata cupidità, quando incalzati dal ti- 
more, e dal rimorso, incerti, e trepidanti di 
loro medesimi, disprezzatori, e conculcatori de* 
giudizj, dico de' giudizj umani, e non de* giu- 
dizi divini. 

Ma è tempo ch’io mi freni, e non vada più 
oltre, e mi restringa a dire, che la pena di- 


roreri i, nec vera cernimus. 3Iorte , aut dolore corporis , 
ani luctu animi , aut offensione judiciì , homimcm mi- 
seria s ponderamus: qaae fateor fiumana esse et multis 
bonis viris accidisse. Sceleris autcm est poena tristis : 
et practer cos eventus , qui sequuntur , per se ipsa ma- 
xima est. V idimus cos, qui nisi odissent patriam , nun- 
quam inimici nobis fuissent , ardentes cum cupidilate ^ 
tum mctu. tum conscientia : quid agerent, modo limcn - 
t,cs: vicissim contemnentes religiones j judicia perrupta 
ab iisdemy corrupta hominum , non deorum. lìeprimam 
jam ; et non insequar longius $ eoque mìnus , quo plus 
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vina è doppia, e sul mio caso fu tale, perché 
di questi perfidi, io ne ho avuto i! loro castigo, 
maggiore di quello ch’io chiedea; come questo 
che è posto nell’agitazione dei loro animi fin- 
ché ci vivono, poi della denigrata loro fama 
dopo la morte, e del loro esterminio confer- 
mato dal giudizio, e dal giubilo de’ superstiti. 

Ritornando alla legge, si è prescritto che i 
campi non siano consacrati all’altare, poiché 
io convengo del tutto con Platone, il quale, se 
pure potrò bene interpretarlo, scrisse queste 
parole: «Tutta la terra , come focolare di lutti 
i domicilj, è sacra a tulli gli Dei, laonde non 
v’è bisogno che sia un’altra volta agli Dei 
consacrata. Vietasi eziandio che l’oro, e l’ar- 
gento sia accumulato nelle città, nelle case, 
ne’ templi, essendo cosa, che desta invidia, e 

poenarum habeo, quarti pelivi. Tantum panarti , erui 
duplicem poenam esse divinarti , quod constarei et ex 
vexandis vivorum animis ; et ea fama mortuorum , ut 
so rum exilium etjudicio vivorum et gaudio compro- 
belur. 

Agri aulem ne consecrentur, Plotoni prorsus as- 
sentior: qui , si modo interpretari poluero, hisfere ver- 
bis utitur. a Terra igitur , ut focus domiciliorum , sa- 
cra deorum omnium est. Quocirca ne quis iterum idem 
con scorato. Aurum antem et argentum in urbibus et 
privatim , et in finis invidiosa res est. Tum ebur ex 

01 
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cupidigia: e cosi l’avorio, come maleria estraila 
da animali morti, non è dono dicevole, e puro 
per gli Dei: e parimenti il bronzo, e il ferro 
sono islrumenti di guerra, e non di religione. 
Del legno poi, che è consideralo tutto legno, 
ed anche della pietra , potrà farsene libero uso 
ne’ delubri. Li drappi, i tessuti, i ricami, non 
siano più travagliati di quello che comporta 
l’opera di un mese di una donna. Li colori li 
vorrei candidi, perchè il color bianco è più 
decoroso per gli Dei in tutte le cose, e spe- 
cialmente ne’ drappi. Le tinte sono per le ban- 
diere: divinissimi debbono riputarsi i regali 
di uccelli, e delle immagini compite da un pit- 
tore in un sol giorno : sull’esempio di questi 
siano gli altri donativi. » 

Questo piace a Platone: lo però non prefini- 


inani corpore extracium , haud satis castum donum 
Deo. Jam aes atque ferrum , duelli instrumenta , non 
fani. Ligneum aulem quodque voluerit, uno e Ugno 
dedicato , itemque lapideum , in delubris communibus. 
Tcxtile nc operosius , quam mulieris opus mcnstruum. 
Color aulem albus , praecipue decorus Deo est tum in 
caeleris , tum, maxime in lextili. Tincta vero absint, 
itisi a bellicis insignibus. Divinissima autem dona , 
aves et formae ab uno pictore uno absolulae die : item- 
que caetera hujus excmpli dona sunto. » Hacc illipla- 
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sco cosi strettamente le cose, indottovi dai 
vizj Begli uomini, e dall’esperienza dei tempi : 
bensì credo, che la cultura delle terre sarebbe 
più lenta, se per favorirla, e sottoporla all’ara- 
tro vi si intromettesse qualche superstizione, 
dalla quale per avventura si sperasse maggior 
frutto senza fatica. 

Alt. Ho inteso tutto. Ora delle feste perpe- 
tue, e del diritto dei morti li resta a dire. 

Marc. Ammiro, o Pomponio, la tua ritentiva; 
ch’io me n’era quasi scordato. 

Atl. Così mi pare : e perciò questa, più che 
ogni altra cosa ti rammento, e l’aspetto, giac- 
ché appartiene insieme al gius pontificale, e 
civile. 

Marc. Di tali cose abbiamo mollissimi scritti, 

cent : sed ego catterà non tara Tesinole praefìnio, vel 
hominum vitiis , vel subsidiis temporum viclus. Terree 
cultura segniorem. suspicor fore, si ad cam tuendam , 
ferroque subigendam, superstitionis aliquid accesserit. 

Att. Habeo ista. JVunc de sacris perpetuisi et de 
manium jure restat. 

Marc. 0 miram memoriam , Tomponi, tuam! al 
mihi ista exciderant. 

Atl. Ita credo: sed tamenhoc magis eas rcs et me- 
mini et exspeclo.quod et ad ponti/ìcium jus et ad civile 
perlinent. 

Marc. Teroj et apertissima sunt istis de rebus et 
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e chiarissime risposte: ed io in tutto questo 
nostro colloquio, ovunque mi trarrà la legge, 
risponderò ad ogni punto, come posso, e se- 
guirò lo stesso sistema, facendo ben conoscere 
il punto, e l’origine d’onde deriva ogni parte 
del diritto, tanto che non sia difficile a chiun- 
que ha un poco di testa, in qual siasi causa, 
o consultazione, discernere a qual diritto debba 
appigliarsi, quando sa da qual princìpio di- 
scende. 

Ma i nostri giurisconsulti, ossia per rilevare 
gli abbagli degli altri, e mostrare cosi la loro 
superlativa sapienza, ossia, ciò che è più ve- 
risimile, che sei facciano per non sapere inse- 
gnare, giacché non solo il sapere è un’arte, 
ma è un’arte ancora lo insegnare, quei giu- 

responsa et scripta multa: et ego in hoc omni sermone 
nostro , quod ad cumque legis genus me disputano nostra 
deduxerit, tractabo , quoad potevo , ejus ipsius generis 
jus civile nostrum : sed ita , locus ipse ut notus sit , ex 
quo ducatur qu acque pars juris; ut non diffìcile sit, 
qui paulum modo ingenio possit moveri , quaecumque 
nova causa consultatiove acciderit , ejus tenere jus, cum 
scias a quo sit capite repetendum. 

Sed jurisconsullì , sive erroris objicendi causa , quo 
plura et diffidliora scire videantur: sive , quod similius 
veri est, ignoratione docendifnam non solum scire ali- 
quid, artis est , sed quaedam ars eliam docendi), saepe , 
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risii spesse volte sommergono in un pelago 
di teorie, ciò che è posto in una sola, e sem- 
plice nozione, e verità: sul qual proposito 
parmi che abbiano introdotto molta amplifica- 
zione i due Scovoli, entrambi pontefici, en- 
trambi sommi avvocali. Spesso disse il figlio 
di Publio, ed io lo udii, che niun pontefice 
potea esser buono se non era versato nel gius 
civile. La sentenza era troppo generale. In- 
tendea forse di tutto il gius civile? se è cosi, 
cosa ha che fare co’ pontefici la legge dei muri, 
la servitù delle acque, la collocazione delle fi- 
nestre, e cose simili? Ciò non potea essere, e 
perciò dovea parlare solamente di quel dirit- 
to, che è congiunto alla religione. 

Ora questo quale è, e quanto? Io credo, 
che si restringa ai voli sacri, alle ferie, e ai 
sepolcri, e cose di tal fatta. 

quod positura est in una cognilione, id in infinita dis- 
partiuntur: velut in hoc ipso genere , quam magnum 
illud Scaevolae faciunt, ponlifices ambo , et iidemjuris 
peritissimi? Saepc, inquitPublii filius, ex parte audi- 
vi, pontificati neminem bonurn esse, nisi qui jus civile 
cognosset. Totumne? quid ita? quid enim ad pontificem , 
de jure parietum, aul aquarum, aut ulto omnino? Er- 
go, quod cura religione conjunclum est. ld autem quan- 
tulum est? De sacris , credo, de votis, de feriis, de se- 
pulcris , et si quid ejusmodi est. Cu r igitur haec tanta 
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Perchè adunque faremo noi di queste cose 
grande sproloquio, e un mistero, quando tutte 
l’ altre sono facili, e piane? 

Intornoalle sacre solennità, che sono la parte 
essenziale, la decisione è, che queste feste siano 
sempre conservate, e tramandate ai nipoti, co- 
me dice il testo della legge, vale a dire, che 
siano sacrosante , e perpetue. 

Posto ciò, l’autorità de’ pontefici stabili, che 
per la morte del capo di casa non dovesse 
spegnersi la memoria delle cose sacre, e che 
ne venisse onninamente rivolto l’obbligo agli 
eredi. Questa sanzione basta per sè stessa a 
stabilire sufficientemente il principio del dirit- 
to: benché insorgano ultronee, e innumere- 
voli controversie, delle quali sono pieni i libri 
degli avvocati. 

facimus , curri caetera parva sint? De sacris autem, qui 
locus patet latius , haec sit una sentenlia , ut corner- 
vcntur scraper , et deinceps familiis prodantur , et, ut 
in lege posai , perpetua sint sacra. 

Hoc uno posilo , haec fura pontificum auctoritate 
consecula sunt, ut, ne morte palrisfamilias sacrorum 
memoria occideret, iis essent ea adfuncta ì ad quos ejus- 
dem morte pecunia venerii. Hoc uno posilo , quod est 
ad cognilionem disciplinae satis,innumerabilia nascun- 
tur, quibus implcntur jurisconsullorum libri. Quae- 
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Quali siano i veri obbligali alle cose sacre , 
è cosa evidente, e giusta, che sono gli eredi, 
perchè nessuno è più vicino al morto del- 
T erede, per farne le veci. 

Se poi vi saranno motti coeredi eguali, que- 
sti pure vi verranno obbligati, secondo il loro 
ordine. 

Io terzo luogo, se non vi sarà verun erede, 
l’obbligo allora sarà di chi avrà più usufruito 
dei beni del defunto, e si sarà per essi arric- 
chito. 

In quarto luogo, se non vi sia punto ere- 
dità, per difetto di beni, l’obbligo cade in 
quel creditore, che avrà potuto salvare a suo 
profitto più che gli altri delle facoltà del de- 
funto. 

In ultimo F obbligo delle cose sacre viene 
ad essere di colui, che è debitore del morto, 

runtur enim , qui adstringantur sacris. J/eredum causa 
justissima est : nulla est enim persona , quae ad vicem 
ejus, qui e vita emigraverit , propius accedat. Deinde 
qui morte testamentove ejus lantumdem capiat , quan- 
tum omnes hercdcs. Id quoque ordine : est enim ad id, 
quod proposilum est , accommodatum. 7er(to loco, si 
nemo sit heres , is, qui de bonis, quae ejus fuerint cum 
morilur , «su ceperit plurimum possidendo. Quarto , si 
nemo sit qui ullam rem ceperit ; de creditoribus ejus , 
qui plurimum servet. Extrema illa persona est, ut is , 
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e non abbia pagato a veruno, considerato 
quindi come se abbia avuto in eredità quel 
tanto che non ha pagato. 

Queste cose imparammo da Scevola, non 
così toccate dagli antichi, poiché quelli rite- 
nevano l’obbligo delle cose sacre in tre ma- 
niere: o per eredità assoluta, e non contrastata; 
o per r eredità della maggior parte deiravere 
dei morto : o per eredità di una parte sola , e 
che se bene del rimanente siansi fatti tanti le- 
gati, T erede ne abbia preso una porzione. 

xMa penso, che debba seguirsi Scevola. 

Voi vedete adunque, che tutto dipende da 
un punto, cioè che i pontefici vollero, che il 
danaro fosse congiunto all* adempimento delle 
cose sacre, unendovisi le cerimonie, e le feste. 

qui ci, qui morluus sit , pecuniam debucrit , neminique 
cam solverit , perinde habeatur , quasi cam pecuniam 
ceperit . 

Jlacc nos a Scaevola didicimus 5 * non ila descripta 
ab antiquis. Nam illi quidem his verbis docebant , tri- 
bus modis sacris adstringi : liereditate : aut , si majorem 
partem pecuniae capiate aut, si major pars pecuniae 
legata est, si inde quippiam ceperit . Sed pontificem 
sequamur . 

Videtis igitur omnia pendere ex uno ilio, quod pon- 
ti ficcs pecuniam sacris conjungi volunt: iisdcmque fe- 
rias et caercmonias adscribendas putant. Atque etiam 
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Abbiamo anche questo dai Scevoli intorno 
la divisione, che se nel testamento non sia 
stata eccettuata, e scritta la parte da lasciarsi 
ad un erede, e per conseguenza questi abbia 
ricevuto meno degli altri , esso non sia obbli- 
gato ai sacrifizj. 

E nella donazione i medesimi Scevoli ten- 
gono diversa sentenza, e perciò avrà vigore 
la donazione fatta da chi è sotto la patria po- 
testà, qualora sia approvata dal padre di fa- 
miglia da cui dipende: e non sia valida, e 
rata la disposizione di chi è sotto tutela, se 
il padre di famiglia non lo sa, e non l’approva. 

Sui quali articoli insorgono molle quistion- 
celle, le quali, se taluno non le intende, le 
riporti al loro principio, e facilmente da sèie 
intenderà: come per esempio, se uno degli 
eredi prendesse meno, per esentarsi dai saeri- 

dant hoc Scaevolae , quod est partitio : ut , si in testa- 
mento deducta , scripta non sit, ipsique minus ceperint , 
quam omnibus hcredibus relinquatur , sacris ne alligen- 
tur. In donatione hoc iidem secus interpretantur : et 
quod paterfamilias in ejus donatione , qui in ipsius po- 
testate csset, approbavit , ratum est : quod eo insciente 
factum est, si id is non approbat , ratum non est. 

His propositi, quaestiunculae mullae nascuntur: 
quas qui non intclligat , si ad caput refcrat , per se ipsc 
facile perspiciat ■ V ciati si minus quis ccpisset , ne sacris 
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ficj: o se alcun altro pretendesse in sua parte 
anche quello, che il defunto non avesse riscos- 
so, e questa somma unita a quanto ha avuto 
in eredità, uguagliasse l’avere lasciato agli 
eredi principali; questi che ciò pretendesse, 
sia esso solo astretto alle cose sacre. E di più 
si è badato, che colui al quale sia stato legato 
più di quello che aver dovea per non essere 
obbligalo ai sacrifizj, debba di quel di più ri- 
fare gli eredi con peso, e bilancia. Impercioc- 
ché il danaro appartiene dove deve andare, 
venendo cosi sciolta l’eredità, come se quella 
somma non fosse stata legata. 

A questo proposito, e anche per molti altri 
capi, io domando a voi, o Scevoli pontefici 
massimi, e uomini a mio giudizio acutissimi, 

alligarclur : ac post de ejus hcrcdibus aliquis exegis- 
set prò sua parte id , quod ab co, cujus ipse lieres csscl, 
praetermissum fuissel: eaque pecunia non minor csset 
facla curri superiore cxactione , quam heredibus omni- 
bus esset relieta : qui cam pccuniam exegisset , solum 
sine coh&redibus , sacris alligarì. Quin elianti careni , 
ut, cui plus legatura sit , quam sine religione capere li - 
ceat, is per acs et libram heredem testamenti solvat , 
propterea quod eo loco resesi, ita solula heredilate, 
quasi ea pecunia legata non esset. 

Hoc ego loco multisque aliisquaero a vobis , Scae- 
volae ponti/ìccs maximi, et homines , meo quidem judi - 
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perchè volete voi unire al diritto civile il di- 
ritto pontificale? Poiché colla scienza del gius 
civile distruggete in certo modo il gius pon- 
tificio? Imperciocché non v’ha legge alcuna, 
che congiunga la moneta colle cose sacre: è 
questo un arbitrio de’ pontefici. Laonde se voi 
foste unicamente pontefici, sareste saldi nel 
vostro diritto, ma essendo eziandio dottissimi 
nel gius civile, per questa vostra dottrina, cer- 
cate eludere il medesimo. 

Piacque a Publio Scevola, e a Coruncanio 
pontefici massimi, e ad altri pure, dover es- 
sere tenuti ai sacrifizj solo coloro, che avessero 
preso tanta eredità da equivalere alla somma 
complessiva di tutti i coeredi. Questo è il gius 
pontificio: e cosa altro aggiunge il gius civile? 
La divisione, da farsi con avvedimento, si che 

do, acutissimi , quid sit, quod ad jus pontificium civile 
appetatìs. Civilis cnim juris scientia pontificiuin quo - 
dam modo tollitis . JYam sacra cum pecunia , pontifi- 
cum auctoritate , nulla lege , conjuncta sunt. Itaque si 
vos tantummodo pontifices essetis , ponti/ìcalis maneret 
auctoritas: sed quod iidem juris civilis estis peritissimi, 
hac scientia illam eluditis. Placuit P. Scaevolae et 
Coruncanio , ponti ficibus maximis , itemque caeteris , 
qui tanlumdem caperet , quantum omnes heredes , sacris 
alligari . /labe o jus ponti ficium. Quid huc accessit ex 
jure civili ? Partitionis caput scriptum caute , ut cen~ 
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fossero prelevali cento denari per le feste, le 
quali vennero cosi assicurale. 

Che se il testamentario non avesse avuto 
mai tal precauzione, vi provvide per sè me- 
desimo Mucio, esso pure giuriseonsulto, e pon- 
tefice, dicendo: Chi vuole esser libero dal peso 
delle cose sacre, prenda meno degli altri. 

Gli antichi diceano, che qualunque somma 
si prendesse uno dall’eredità, quegli era sem- 
pre obbligato : ma adesso quelli che prendono 
meno sono esenti. 

Ora io dico, che tutto questo nulla ha che 
fare col gius pontificale. Le sono cose poste 
in mezzo dal gius civile: e ragionevolmente: 
poiché se quegli che ha ricevuto un legato mi- 
nore della quota degli eredi, fosse tenuto alle 
cose sacre, sarebbe come se il legato non avesse 
avuto luogo, perchè il legatario da una parte 

tum nummi deducerentur. Inventa est ratio , cur pe- 
cunia sacrorum molestia liberarelur. Quod si hoc , qui 
testamentum faciebat , cavere noluisset , admonet juris- 
consultus Me quidem ipse Mucine , pontifex idem, ut 
minus capiat , quam omnibus heredibus relinquatur. 
Superiores dicebant, qui quid cepisset, adstringi. Rur- 
sus sacris liberantur. Hoc vero nihil ad pontifìcium 
jus , et e medio est jure civili , u( per aes et libram he- 
redem testamenti solvant , et eodem loco res sit , quasi 
ea pecunia legata non essel , si is , cui legatum est , sii- 
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ritirerebbe una somma in forza dell’istrumento 
testamentario, e dall’altra parte dovrebbe re- 
stituirla pei sacrifìci. 

Eccomi al diritto dei Mani osservato dai 
nostri maggiori con tanta religione, e sapien- 
za. Essi vollero che si parentasse ai defunti in 
Febbraio, che allora era l’ ultimo mese dell’an- 
no: nondimeno, come abbiamo da Sisenna, 
Decimo Bruto li celebrava in Dicembre. E cer- 
candone io fra me la cagione, la quale vedo 
averla ignorata Sisenna, non parendomi pos- 
sibile essere stata negletta l’antica usanza da 
Bruto, uomo dottissimo, e di Accio amicissimo, 
parmi averla trovala in quello, che piuttosto, 
nel Dicembre si avesse a paren tare, perchè alla 
fine dell’anno, le vittime sono già cresciute 
adulte, e perciò essere pietà maggiore sacrifi- 
care ai defunti vittime massime. 

Così grande è poi la religione de’ sepolcri, 
che fu dichiarato non ammissibile il trasportarli 

pulatus est id ipsum , quod legatum estj ut ea pecunia 
ex stipulatione debeatur , sitque ea non**** doctum 
hominem sane , cujus fuit Accius perfamiliaris : sed 
mensem , credo, extremum anni , ut vetcres Fcbruarium , 
sic hic Decembrem sequebatur . Ilostia autem maxima 
paventare , pietati esse adjunctum putabaU 

Jam tanta religio est sepulcrorum , ut extra sacra 
et gentem inferri fas negent esse,* idque apud major es 
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fuori della famiglia, e dei luoghi sacri: la qual 
cosa fu giudicata da A. Torquato nella fami- 
glia Popilia presso i nostri maggiori. E perchè 
quegli antichi vollero che fossero annoverali 
fra gli Dei quelli che si partono da questa vita, 
perciò indistintamente appellarono ferie j tanto 
i giorni denicali, che dalla morte prendono 
nome, perchè dedicali ai morti, quanto i giorni 
sereni dedicati al riposo degli altri celesti. 

E diritto di trasportare questi parentali ai 
giorni ne’ quali non accadono ferie nè per sè, 
nè pubbliche: e tutta questa composizione del 
diritto pontificale su lai materia dimostra una 
grande religione, e cerimonia. 

Nè qui mi credo tenuto definirvi quando 
debba aver fine il compianto della famiglia del 
morto, con quali arieti si faccia il sacrificio dei 
Lari , e come si debba coprir di terra la faccia 

nostros A. Torguatus in gente Popilia judicavil. Nec 
vero tam denicales, quae a nece appellatac sani, quia 
residenlur mortui , quam caetcrorum caelestium quieti 
dies, feriae, nominarentur , nisi majores eos, qui ex 
liac vita migrassent, in deorum numero esse voluissent. 
Eas in eos dies conferve jus , quibus n eque ipsius, neque 
publicae feriae sint: tolaque hujusjuris compositio pon- 
tificane magnam religionem caeremoniamque declarat. 
Neque nccessc est edisscri a nobis , quae finis funestae 
familiae quod gcnus sacrifica Lare vcrvecibus fiat ; 
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scoperta del morto, chi abbia obbligo d’immo- 
lare una troja, e quando il sepolcro incominci 
ad esser tale, e consacrato. 

Circa esso sepolcro, a me sembra antichis- 
simo quel genere di cui usa Ciro presso Se- 
nofonte, cioè che si restituisca il corpo alla 
terra, e cosi posto gli serva di coperchio la 
madre comune. Sappiamo che anche il nostro 
re Numa fu sepolto così in quel loco che è 
alquanto discosto dagli altari della Fonte : e 
che la famiglia Cornelia non usò altro genere 
di sepoltura. Siila vincitore , incitato da un 
aschi o così acerbo, che non avrebbe avuto, 
se fosse stato tanto prudente, quanto fu im- 
petuoso, comandò che fossero disperse le spo- 
glie di Cajo Mario sepolte presso l’Aniene. 11 


quemadmodum os rejcdum terrae oblegatur: quaeque 
in porca contrada jura sintj quo tempore incipiat se- 
pulcrum esse, et religione teneatur. 

Ai mihi quidem antiquissimurn sepullurae genus id 
fuissc videtur, quo apud Xcnophontem Cyrus utitur. 
Redditur enim terrae corpus , et ita locatum ac situm, 
quasi operimcnlo malris obducilur. Eodemque rilu in 
co scpulcro , quod procul ad Fonlis aras, regem no- 
strum Numam conditum accepimus : gentemque Cor- 
neliam usque ad memoriam nostram hac scpullura 
scimus esse usam. C. Marii silos rcliquias apud Anie- 
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perchè sospetto, che per tema che avvenisse 
cosa simile al suo cadavere, il capo della fa- 
miglia patrizia Cornelia volle essere arso. In 
quanto all'Africano, Ennio lo dice: « In que- 
sto luogo è composto. » Posciaehè veramente 
si dicono composti quelli che sono sepolti; e 
solo esiste il sepolcro quando i funerali sotto 
terminati, ed è stato arso il corpo. 

E ciò che ora generalmente si dice di tutti 
i sepolti, cioè che sono sotto terra, allora era 
proprio di quelli che erano coperti dalla terra 
giltatavi sopra; il 'qual costume è confermato 
dal diritto pontificale, avvegnaché, se prima 
non gli si è gittata sopra la gleba, il luogo, 
dove è stato arso il corpo non si ha per consa- 

) 

nem , dissipari jussit Spila victor , acerbiorc odio in- 
citatus . quarti si tam sapiens fuisset , quarti fuit rehe- 
mens. Quod haud scio an timcns suo corpori posse ac- 
cidere, pritnus e patriciis Corncliis igni voluit cremari. 

Declorai enim Ennius de Africano, Hic est ille situs. 

V ere : nam sili dicunlur fi, qui conditi sunt. Ncc ta- 
men corum ante sepulcrum est, quarti justa facta et 
corpus incensum est. Et quod nunc communiter in omni- 
bus sepullis penilus , humali dicuntur ; id eral pro- 
prium tum in iis , quos humus injecla conlcgerel : eum- 
que rnorem jus pontificale confirmat. Nam priusquam 
in eos injccta gleba est , locus ille , ubi cremalum est 
corpus, nihil habet religionis, Injecla gleba, tum et illie 
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crato: Ma giltatavi la terra sopra, allora vera- 
mente il morto è interrato, e il luogo si chia- 
ma sepolcro, che poi abbraccia in fine molti 
dritti religiosi. 

Poniamo che uno sia stato ucciso sopra una 
nave, e poscia gittato in mare, per questi de- 
cretò Publio Mucio, dichiarando la famiglia 
purificata, perchè il cadavere non istà sopra 
terra: ma tuttavia l’erede ha l’obbligo del 
sacrificio di una troja, e di fare un triduo di 
ferie. Se poi quel disgraziato in mare morì, 
si faranno le stesse cose, eccettuato il sacri- 
ficio, e le ferie. 

Att. Ora conosco su questo riguardo che 
cosa stia nel diritto pontificio. Dunque dimmi 
ancora che cosa stia nelle leggi. 

Marc. Poche cose, o Tito, e penso le sap- 
piate: ma queste non tanto appartengono alla 

humatus est , et gleba vocatur: ac tum denique multa 
religiosa jura complectitur. Itaque in co, qui navi ne- 
catus , deinde in mare projectus esset, decrevit P. Mu- 
cius, familiam puram , quod os supra terram non ex~ 
staret: porcam heredi esse contraclam , et habendas 
triduum ferias , et porco focmina piaculum pati : si in 
mari mortuus esset, eadem , praeler piaculum et ferias. 

Att. Video , quae sint in pontificio jure : Sed quaero , 
quidnam sii in legibus. 

Marc. Pauca sane, 'Pile, et, vii arbitr or, non ignota 

il 
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religione, quanto al gius dei sepolcri. È pre- 
scritto nelle dodici tavole: L’uomo morto non 
si sepellisca, o non si arda dentro la città. 
Credo pel pericolo del fuoco : ma siccome poi 
seguita a dire: nè si arda, panni che ciò di- 
chiari, che non sia sepolto dentro la città il 
cadavere che si arde, ma quello che si pone 
sotto terra. 

Att. Come può esser questo, se dopo le do- 
dici tavole molti chiari uomini sono stati se- 
polti in Roma? 

Marc. Credo, o Tito, o ciò essersi accordalo 
a quelli che prima della detta legge morirono, 
e conseguirono tale distinzione per le loro vir- 
tù, siccome a Publicola, e a Tuberto, il qual 
privilegio fu poscia a ragione ritenuto ancora 
dai loro discendenti: ovvero fu accordalo a 

vobis. Sed ca non tam ad rcligionem spcctant, quam 
ad jus sepulcrorum: Hominem mortuum, inquii lex 
in xn tabulis, in urbe ne sepelito, neve urito. Credo, 
vel proplcr ignis periculum. Quod autcm addit, neve 
urito, indicai , non qui uratur, sepeliri , sed qui hu- 
metur. 

Alt. Quid, qui post xn in urbe sepullì sunt , clari 
viri? 

Marc. Credo, Tite , fuisse, aut cos, quibus hoc ante 
hanc legem virtutis causa tribulum est , ut Publicolae, 
ut Tuberto , quod corum posteri jurc lenuerunt: aut 
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quelli, che a cagione del loro valore si consi- 
derarono sciolti dalle leggi, come Fabrizio: 
eccetto questi, la legge prescrive assolutamente 
per tutti, che non si sepellisca in città: ed 
anche il collegio de’ pontefici decretò: Non po- 
tersi concedere diritto di far sepolcro in luogo 
pubblico. 

Voi sapete, che fuori di Porta Collina v’è 
il tempio dell’Onore, e dieea la tradizione, che 
anche vi fosse un altare: e presso questo es- 
sendosi trovato una lamina coll’inscrizione: 
Signora dell’Onore, di questa signora fu 
falla una dea, e vi eressero un tempio, che è 
questo; e benché vi fossero intorno molti se- 
polcri, non ne fu fatto caso, ma vennero tratti 
fuora, avendo stabilito il collegio non potersi 
verun luogo pubblico a privala religione ob- 
bligare. 

cos, si qui hoc, ut C. Fabricius ,virlutis causa , soluti 
legibus, consecuti sunt. Sed in urbe scpeliri lex velai. 
Sic dccrctum a pontificata collegio , non esse jus in loco 
publico fieri sepulcrum. JVostis extra portam Colli- 
nani, aedem Honoris , et aram in eo loco fuisse , me- 
moriae proditum est. Ad cam cum lamina csset in- 
venta , et in ca scriptum , domina honoris , ca causa 
fuit aedis hujus dedicandae. Scd cum multa in co loco 
sepulcra fuissent , exarata sani. Statuii enim colle- 
giata locum publicum non potuisse privata religione 
alligati. 
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Le altre ordinanze poi delle dodici tavole 
intorno il minorare le spese de’ funerali, e tem- 
perarne i piagnistei, sono quasi tradotte dalle 
leggi di Solone, che disse: Non far più di que- 
sto , nè pulire il rogo coll'ascia j e l’altre cose, 
che sapete. 

Noi fino da fanciulli imparavamo a memo- 
ria le dodici tavole, come un inno obbligalo 
e adesso niuno le sa. 

Adunque ne’ funerali fu modificata la spe- 
sa, e ridotta a tre abiti di corruccio, a tre na- 
stri di porpora, e a dieci trombe; si tolsero 
le lamentazioni , e fu detto che le donne non 
si radessero i capelli, non si lacerassero il vol- 
to, e non si dessero in braccio a tante con- 
vulsioni, e contorcimenti. 

Gli antichi interpreti, Sesto Elio, e Lucio 
Acilio confessarono di non vederci mollo chiaro 

Jam caelera in xii minuendi sumptus lamentatio- 
nesque funeris , translata de Solonis fere legibus. Hoc 
plus, inquii , ne Tacito. Rogum ascia ne polito. Noslis 
quac sequuntur. Discebamus enim pueri xir , ut car- 
tnen nccessarium : quas Jam n emo discit. JExtenuato 
igitur sumptu, tribus riciniis , et vinculU purpuree, et 
decem tibicinibus, tollit eliam lamenlationem. Mulieres 
genas ne radunto, neve lessum funeris ergo habento. 
Hoc telem interprete s , Sete. sElius , L. Jcilius non 
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in questa legge, e sospettarono che si volesse 
parlare della veste del morto. Nondimeno Lu- 
cio Elio opinò che il lesso fosse un lamento 
lugubre, e pare che questo indichi anche la 
parola, e lo credo vero, vietandolo anche la 
legge di Solone. 

Queste prescrizioni sono lodevolissime, e 
quasi comuni ai ricchi, e alla plebe: la qual 
cosa è sommamente naturale , tórre almeno 
in morte la disparità della fortuna ! 

Esse dodici tavole proscrissero ancora l’ al- 
tre cerimonie funeree, colle quali il lutto si 
accresce; dicendo: Non si scelgano l’ossa di 
un uomo morto per farne poi funerale , se 
pure non si trattasse della morte illustre, e 
guerriera di qualche capitano preclaro. 

Furono poi prefinite regole anche sull’ un- 

satis se intelligere dixerunt , sed suspicari vestimenti ali - 
quod genus funebris : L. jElius , lessum , quasi lugu- 
brem ejulationem , ut vox ipsa significai- Quod eo ma- 
gie judico verum esse , quia lex Solonis id ipsum vetat. 
Haec laudabilia. et locuplelibus fere cum plebe commu- 
nio. Quod quidem maxime c natura est , folli fortume 
discrimen in morte. 

Caetera item funebria, quibus luctus augelur , Duo- 
decim suslulerunt. Homini, inquit, mortilo ne ossa legi- 
to, quo post funus faciat : Excipit bellicam percgrinam- 
que mortem. llaex, praeterea sunt in legibus de unctura ; 
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zione, cioè: È vietata l’unzione dei servi, e lo 
sbevazzare dei medesimi: le quali cose con 
buon giudizio sono proibite, nè sarebbero siale 
vietate se non fossero state in uso: e simil- 
mente vietansi le costose aspersioni, le grandi 
corone, e gl’incensi: volendosi con ciò signifi- 
care, appartenersi ai morti l’ornamento della 
lode, comandando la legge, che senza fraude 
sia data la corona acquistata col valore , sì a 
quello che la si guadagnò, sì al suo parente: 
e credo che in addietro molte corone si faces- 
sero per un solo morto, e molti cataletti si 
preparassero, e perciò questo pure la legge 
proibì. 

Nella qual legge essendo ancora, che non 
si aggiunga oro, ciò s’interpreta accomoda- 
tamente da altra legge, cioè: Che se un de- 
funto avesse i denti d’oro, vale a dire, legati j 

quibus servilis unctura tollitur, omnisque circumpota- 
tio. Quae et recte lollunlur , n eque tollerenlur,'nisi fuis- 
sent. Ne sumptuosa respersio, ne longae coronae; nec 
acerrae praetereantur. Illa jam signi/ìcatio est , laudis 
ornamenta ad morluos pertinere, quod coronam virtute 
parlam, et ei, qui peperisset, et ejus parenti-, sine fraude 
esse lex impositam jubet. Credoque, quod erat factita- i 

tum, ut uniplura ferente leclique plures stemerentur , I 

id quoque ne fieret, lege sanctum est. Qua in lege cum 
cssel , Neve aurum addito, quam humane excipil altera 
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in oro , bruciandosi così , o sepellendosi il ca- 
davere forse si contradirebbe alla legge. 

Il qual passo dà a divedere ancora che una 
cosa era sepellireil morto, e un’altra arderlo. 

Abbiamo oltre ciò due leggi sopra i sepol- 
cri: una veglia sugli edificj de’ privali, l’ altra 
direttamente sui sepolcri. Imperocché in quel- 
la, che viene proibito di avvicinare un rogo, 
o un nuovo monumento più di sessanta piedi 
alle case degli altri, non volendolo il padrone, 
pare che questo provegga al pericolo di un 
incendio: E l’altra legge, che vieta di far pro- 
prio, e far uso del vestibulo, e della tomba, 
difende il diritto de’ sepolcri medesimi. 

Tali cose abbiamo nelle tavole, e le sono 
secondo natura; la quale è la vera norma della 
legge. 

ter, Quoi auro dentes viocti escunt, ast im cum ilio 
sepelire urereve, se fraude esto. Et simul illud vide- 
tole aliud habitum esse, sepelire , et ure re. 

Duae sunt praeterca leges de sepulcris: quorum al- 
tera privatorum aedificiis, altera ipsis sepulcris cavet. 
Namquod rogum bustumve novum velat propìus sexa- 
ginta pedes adjici aedes alieoas, invito domino: incen- 
dium vidctur arcete. Quod autem forum, id est , vesti- 
bulum sepulcris bustumve, usucapì vetat: tuetur jus 
sepulcrorum. Jfaec habemus in duodecim : sane secun- 
dum naturam. quae norma legis est. Reliqua sunt in 
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L'altre cose sono nelle nostre costumanze, 
vale a dire: Quando si proclama il funerale, 
si spieghi se vi saranno giochi, e se il signore 
del funerale si varrà de’ banditori, e de’ lit- 
tori, se nella parlata funerea si rammente- 
ranno le lodi degli uomini illustri, e queste 
siano accompagnate da un cantare sui flauti, 
ciò che chiamasi nenia, il qual nome, tolto dai 
Greci, significa canto lugubre. 

Quint. L’ho veramente caro, che le nostre 
leggi si combacino colla natura, e la sapienza 
dei nostri antichi in ciò mi diletta d’assai. 

Marc. M’immagino, o Quinto, che gradirai 
sapere eziandio la regola delle spese ne’ se- 
polcri, essendo un limite in tulle l’ altre spe- 
se: ma già nel solo mausoleo di Cajo Figulo 


more: funus ut indicatur , si quid ludorum ; dominu- 
sque funeris utatur acccnso alque lictoribus. Ilon.ora- 
torum virorum laudes in concione memorantor, eas- 
que ctiam .cantu ad tibicincm prosequuntor : cui nomea 
neniae: quo vocabulo ctiam Graeci canlus lugubres no- 
minati <. 

Quint. Gaudeo nostra jura ad naturam accommo- 
dari : majorumque sapientia admodum detector . 

Marc. Sed credo, Quinte , ut caeteri sumptus, sic 
etiam sepulcrorum modum recte requiri. Quos enim ad 
sumptus progresso jam ista res sit, in C. Iuguli se- 
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tu puoi avere dinanzi agli occhi I* esorbitanza 
delle spese in tal cosa. Mi avviso, che un tempo 
questo faslofosse assai moderato, diversamente 
molti esempi di magnifici sepolcri de’ nostri an- 
tichi rimarrebbero tuttavia. 

Gl’interpreti delle nostre leggi all’articolo 
dove è prescritto di rimuovere dal diritto de- 
gli Dei Mani le troppe spese ed il lutto, opi- 
nano che principalmente si tratti di restrin- 
gere la magnificenza de' sepolcri : poiché anche 
queste cose non sono state poste sotto silen- 
zio dai sapientissimi scrittori di leggi, poi- 
ché questa pratica, o come vuoisi questo di- 
ritto di sepellire sotto terra, vigeva in Atene 
ai tempi di Cccrope, poiché giltatasi dai pa- 
renti la terra sul morto, e rammestata poi si 
abbandonava alla vegetazione, e cosi davasi 
al morto il seno, e quasi il grembo della ma- 

pulcro vides. Sed credo minimam olim istius rei fuisse 
cupiditatem: alioquin multa exstarent exempla majo- 
rum. Nostrae quidem legis interpretcs , quo capite 
jubentur sumptus et luctum removere a deorum ma- 
nium ju,re , hoc intclligunt, in primis sepulcrorum 
magnificentiam esse minuendam. Nec haec a sapientis- 
simis legum scriptoribus neglecta sunt. Nam et Athe- 
nis jam ille mos a Cccrope, ut ajunt , permansit,hoc 
jus terra humandi: quam cum proximi injecerant , 
abductaque terra erat , frugibus obferebatur; ut sinus 
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dre, e la superficie purgata da essa vegeta- 
zione, e dai frulli, si restituiva ai vivi. 

A questo venivan dietro le cene de’ parenti 
incoronati, nelle quali si predicavano le lodi 
dell’ estinto se vi era alcuna lode vera, giac- 
ché era assolutamente cosa nefanda dire bu- 
gie: e così tutto veniva eseguito per rito. 

Ma quando poi, come scrive Falereo, i fu- 
nerali cominciaronsi a fare maravigliosamente 
dispendiosi, e pieni di lamentazioni, Solone 
li vietò con una legge, che colle stesse pa- 
role fu tratta dai nostri decemviri nell’ unde- 
cima tavola, perchè le lue vesti nere, e mol- 
t’ altre cose sono di Solone. E in quanto ai 
lamenti è detto espressamente: Le donne non 
ti graffino il volto , nè si abbandonino ai ge- 
miti ne’ funerali. 

et gremium quasi matris mortuo Iribueretur; solum 
autem frugibus cxpialum ut vivis r edderetur. Seque- 
bantur epulae , quas inibant parentes coronali : apucl 
quas de mortui laude , cum quid veri eral, praedica- 
tum: nam mentivi nefas habcbalar. Ac justa confecta 
erant. Posteaquam, ut seribit Phalereus , sumptuosa 
fieri funera et lamentabilia cocpissent , Solonis lege su- 
blata sunt. Quam legem eisdern propeverbis nostri de- 
cemviri in undecimam tabularn conjecerunl. Nam de 
tribus riciniis , et pleraque alia Solonis sunt: de la- 
mentis vero expressa ver bis sunt , Mulieres genas ne 
radutilo, ueve lossum funeris ergo habento. 
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Pei sepolcri Solone non statuì altro, che: 
Ninno distrugga i sepolcri nè osi violarli , po- 
nendovi altro cadavere, e sia punito chiun- 
que demolirà un sepolcro, o monumento , o 
colonna, come credo che dica. 

Ma dopo qualche tempo essendosi fatte ai 
sepolcri quelle amplitudini che vediamo nel 
Ceramico, fu stabilito per legge: Ninno co- 
struisca sepoltura di maggiore opera di quella 
che da tre dì facessero dieci uomini, nè esser 
lecito investirla d’ incrostature che la ricopri- 
no, nè darsi luogo alle statue, dette erme, 
nè al panegirico del defunto, se non ne fu- 
nerali pubblici, non permettendosi di parlare 
che a quello, al quale quell’ incarico era stato 
dato pubblicamente. E perciò veniva tolto il 
grande concorso, e seguilo degli uomini, e 

Desepulcris autcm nihil est apud Solonem amplius , 
quarti. Ne quis ea deleat^ neve alienum inferat.-jpoe- 
naque est , Si quis bustum (nam id puto appellati 
aut monumentimi, inquit aut columnam vio- 
larit, dejecerit, fregerit. Scd post aliquanto propter 
has amplitudines sepulcrorum, quas in Ceramico vi- 
demus, lege sanctum est , ne quis sepulcrum faceret ope- 
rosius , quam quod decem homines effecerint triduo. 
Ncque id opere tectorio exornari , nec ffermas hos , 
quos vocant , licelat imponi,- nec de mortai laude , nisi 
in publicis sepullurisi nec ab alio , nisi qui publice 
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delle donne, onde il lamentio fosse menoma- 
to; poiché la troppa folla ha un non so che 
di lutto, ond'è che Pillaco vietò onninamente 
l’accostarsi ai morlorj degli altri: sebbene il 
medesimo Demetrio dice poi che tanto si am- 
pliò in appresso la magnificenza de’fuoerali, 
e de' mausolei, che si accostò quasi al lusso, 
e alla pompa presente in Roma; il quale abuso 
egli stesso diminuì, avvegnaché quest’ uomo, 
come sapete, non solo fu eruditissimo, ma 
anche gran cittadino, e assai versato de’ modi 
da reggere, e difendere la città, e la repubblica. 

Questi adunque non tanto diminui la spesa 
per averla multata di pena, ma perchè an- 
che il tempo diminuì, ordinando che il morto 
si trasportasse prima che si facesse giorno. E 

ad eam rem constitutus essel , dici licebat. Sublata 
etiam erat celebrità s virorum ac mulierum , quo la - 
menlatio minueretur . Hàbet enim luctutn concursus 
hominum. Quocirca Pittacus o mnino accedere quem- 
quam vetat in funus aliorum . Sed ait rursus idem 
1)^. incivili $ , increbruisse eam funerum sepulcrorumque 
magnificentiam , quae nutic fere Romae est. Qtiam con- 
suetudinem lege minuti ipse. Fuit enim hic vir, ut 
scitis , non solum eruditissima ! , sed etiam civis e repu- 
blica maxime , tuendaeque civitalis peritissima!. Iste 
igitur sumptum minuit non solum pocna, sed etiam tem- 
pore: ante lucem enim jussit effetti. Sepulcris autem 
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prescrisse pure la maniera de’ sepolcri nuo- 
vi, non volendo, che sul mucchio della terra, 
sui tumulo , si ponesse altro che una colonna 
di tre cubiti, o una mensa, o un vaso, po- 
nendovi ad invigilare un magistrato a posta. 

Tutto ciò de’ tuoi Ateniesi: ma vediamo 
Platone, che il diritto de' funerali agl’ inter- 
preti delle religioni rimise, e questo: teniamo 
ancor noi. Egli adunque intorno ai sepolcri 
parla cosi : « Vietasi tórre veruna porzione di 
un campo coltivato, o che può coltivarsi per 
disporla ad uso di sepolcro: e ciò potersi far 
solamente in quelle campagne la condizione 
delle quali sia tale che senza danno dei vivi 
accoglier possa i corpi morti. La terra frutti- 
fera poi, e che come madre, ci può sommi- 

rtot'is finivit tno dum : n am super tcrrae lumulum no~ 
luit quid statui , nisi columellam tribus cubitis ne al- 
tiorem , aut mensam , aut labcllum: et huic procura- 
timi certum magistratum praefecerat. 

Haec igitur A thenienses tui. Sed videamus Plalo- 
nem , quijusta funerum rcjicit ad interprctes religio- 
num: quern nos morem tenemus. De sepulcris autcm 
dicit haec. « V Hat ex agro culto , eosve, qui coli pos- 
si t, ullam partem sunti sepulcro : sed , qua e natura 
agri tantummodo c/pcere possit ut , mortuorum corpora 
sine detrimento virorum , recipiat , ea potissimum ut 
compleatur; quae autem terra fruges ferro , ef , ut ma- 
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nislrare alimenti, non vi sia chi possa inva- 
derla, e occuparla, nè vivo, nè morto. An- 
che vietò si potesse erigere sepolcro più allo 
di quello che potrebbero fabbricare cinque 
uomini in cinque giorni, nè con marmo mag- 
giore di una lapida, nella quale possano stare 
le lodi del morto, incise in quattro versi 
eroici, delti da Ennio versi lunghi. » 

Questo stesso uomo sommo di Platone ag- 
giunge la sua autorità a tali particolari sui 
funerali, e di più dall’estimo desume la spesa 
dei medesimi, e la fissa da una mina fino alle 
cinque. 

Poscia si dilunga a ragionare cose sensatis- 
sime sull’ immortalità dell’anima, sulla futura 
beatitudine dei giusti, dopo la morte, e sul 
castigo degli empj. 

ter , cihos suppedilare possit , eam ne quis nobis mi- 
nuat neve virus , nere morluus. Exslrui aulem vetat 
seputerum altius , quam quod quinque diebus homines 
quinque absolvcrint : nec e lapide cxcitari plus , nec 
imponi , quam quod capiat laudem mortui 1 incisam ne 
plus qualuor heroicis versibus; quos longos appellat 
Ennius. » Habemus igilur hujus quoque auctoritatem 
de sepulcris stimmi viri : a quo iterum funerum sum- 
ptus praefinitur ex censibus a minis quinque usque ad 
minam. Dcinceps dicil eadem illa de immorlalitate 
animorum , et reliqua post ìnortem tranquillitate ho- 
norum , poenis impiumili. 
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Ecco, come mi confido, spiegatovi tulio 
ciò che concerne questo articolo della reli- 
gione. 

Quint. Con assai piacere abbiamo ascol- 
tato l’abbondanza del tuo dire: ma prosegui 
l’ altre cose. 

Marc. Le proseguirò certamente, e poiché 
vi è in grado di chiedermelo, spero in questo 
stesso di terminare il mio ragionamento. Veggo 
lo stesso aver fatto Platone, e anch’esso in un 
solo giorno di state avere esposto tutto il suo 
discorso sulle leggi. Similmente farò io , e 
parlerò de’ magistrati : conciosiacosachè essen- 
dosi una volta stabilita la religione, non veggo 
che altra cosa più di quest’ altra possa alla 
repubblica premere, e interessare. 


Ilabelis igitar cxplicalum omnem. ut arbilror, re- 
ligionis locuin. 

Quint. iVos vero, fra ter, et copiose quidem : sedperge 
ad caelera. 

Marc. Pergam equidem: et quoniain libitum est vo- 
bis me ad hacc impellere , hodicrno sermone conficiam , 
spero ; hoc praescrlim die. V ideo enim Platonem idem 
ferisse, omnemque orationem ejus de legibus peroratam 
esse uno aestivo die. Sic igitur faciam , et diurni de 
magistratibus. Id enim est prò fedo, quod constiluta re- 
ligione rempublicam contineat maxime. 
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Alt. Dici benissimo, e perciò seguita collo 
stesso metodo col quale hai incominciato. 

A.tt. Tu vero die, et istam rationem, quam coepi- 
pisti , tene. 
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Marc. Adunque camminerò dietro le trac- 
ce, come avvisai, di quell’uomo divino, il 
quale, mosso io da una certa ammirazione, 
lodo forse più spesso di quello che farebbe 
bisogno. 


^tt. Vuoi dire di Platone. 
Marc. Lui stesso, o Attico. 


Att. Se parli di lui, non potrai mai lodarlo 
ne troppo spesso, nè fuor di misura. Imper- 
ciocché anche que’ miei compagni epicurei, che 

Marc. Segnar igitur, ut instìtui, divinum iUum vi- 
rum.- quem quadam admiratione commolus , saepius 
furiasse laudo, quam recesso est. 

Att. Platoncm videlicet dicis. 

Marc. IsIam ipsum, Silice. 

Att. Tu vero cum noe nimis valde unquam, ree 
nwus sacre laudaveris. Nam hoc mihi edam nostri 
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non vogliono che si lodi veruno fuori della 
loro casta, mi consentono che io lo ami a 
piacer mio. 

Marc. Fanno benissimo: poiché cosa v’ha 
più degna 'della tua eleganza, se la tua vita, e 
i tuoi ragionamenti conseguirono quella riu- 
nione di umanità, e di gravità, che è tanto 
difficile? 

Att. Ora mi rallegro di averli interpellato, 
poiché ini hai reso così preclara testimonianza 
del tuo giudizio. Ma prosegui , come avevi in- 
comincialo. 

Marc. Loderemo adunque prima di tutto la 
stessa legge colle debite, e proprie lodi, che 
naturalmente le spettano. 

Alt. Bene, siccome facesti ancora della legge 
religiosa. 

illi, qui neminem , nisi suum , laudari volunt , conce- 
dutiti ut cum arbitralu mco diligavi. 

Marc. Bene hercle faciunt. Quid cnim est elcgan- 
tia tua dignius? cujus et vita , et oralio consecuta mihi 
videtur di/ficillimam illam societatem gravitata cum 
humanitale. 

Alt. Sane gaudeo, quod le interpellavi, quandogui- 
dem tarn praeclarum mihi dedisti judicii tui teslimo- 
m uni. Scd porge, ut coeperas. 

Marc. Laudemus igitur prius legcrn ipsam verit et 
propri is generis sui laudibus. 

Att. Sane quidern, sicul de religionum lego fediti. 
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Marc. Adunque considera la potenza del 
magistrato esser questa, cioè : presedere e in- 
giungere le cose rette, utili, e conformi alle 
leggi; imperciocché come le leggi soprastanno 
ai magistrali, cosi il magistrato sopraslà al 
popolo, e si può dire con ragione il magi- 
strato essere la legge parlante, e la legge un 
magistrato mulo. E certamente non v’ha cosa 
tanto adatta al diritto, e alla condizione della 
natura (e quando dico diritto di natura, vo- 
glio dir legge), quanto il comandare; poiché 
senza un reggimento, un comando, non po- 
trebbero stare nè le case, nè le città, nè le 
nazioni, nè il genere umano, nè tutta la na- 
tura , nè lo stesso universo, poiché anche il 
mondo obbedisce a Dio: i mari, eie terre ob- 
bediscono al mondo, e la vita dell’uomo ob- 
liare. Vi idelis igilur , magistratus hanc esse vim, ut 
pracsit , praescribatque recta,et utilia , et conjuncta 
cum legibus. Ut enim magistratibus leges , ita populo 
praesunt magistratus: vereque dici polesl , magislra- 
tuvi legem esse loquentem ■ legem autem mutuili magi- 
stralum. Nihil porro tam aptum est ad jus conditio- 
nemque naturae (quod cum dico , legem a me dici, in- 
lelligi volo) guani impcrium : sine quo nec domus ulta, 
nec civitas , nec gens , nec hominum universum genus 
stare , nec rcrum natura omnis, nec ipse mundus po- 
tesl. Nam et liic Deo parsi, et buie obediunt maria 
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bedisee ai comandamenti della legge suprema 
divina. 

E per farmi dalle cose più prossime, e da 
noi conosciute, dirò: tutte le antiche nazioni 
una volta obbedirono ai re, la qual maniera 
di comando primamente venia concessa ad uo- 
mini virtuosissimi, e sapientissimi, e ciò ebbe 
grande credilo nella nostra repubblica; fin che 
un regale potere le comandò. La quale regia 
potestà si trasmise pure ai posteri, e rimane 
tuttavia fra quelli che al presente sono coman- 
dali dai re. 

A coloro poscia ai quali non andò più a 
grado la potestà regia, piacque, non già di non 
obbedire a veruno, ma di non obbedire sem- 
pre a quello stesso. 

E perciò noi che pubblichiamo leggi ai po- 

terraeque, et hominum vita jussis supremae legis ob- 
lempcrat. 

Atque , ut ad haec cilcriora ventarti, et notiora no- 
lis : omnes antiquae gcntes regibus quondam parue- 
runt. Quod genus imptrii primum ad homines justis- 
simos et sapientissimos dcferebatur, idque in republica 
nostra maxime valuit , quoad ei regalie polestas prae- 
fuit. Deinde ctiam deinceps posteris prodebutur: quod 
et in liis edam , qui nunc regnante manct. Quibus autem 
regia polestas non placuit, non ti nomini, sed non sem- 
per uni parere volucrunt. Nos autem , quoniam leges 
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poli liberi, siccome abbiamo esposto la nostra 
sentenza in sei libri sull’ ottima repubblica, 
così adesso accomoderemo a quello stato di 
civiltà le leggi che creduto abbiamo più pro- 
prie del medesimo. Diremo adunque: Abbiso- 
gnano! magistrali, senza la vigilanza dei quali 
città stare non può, e dalla distribuzione dei 
quali ogni buon governo della repubblica de- 
riva. 

E non pure ai magistrali deesi imparare la 
maniera di comandare, ma anche il modo di 
obbedire ai cittadini: poiché affine che un ma- 
gistrato rettamente comandi, è duopo, che al- 
cuna volta abbia obbedito, e quale modesta- 
mente obbedisce, sì pare che alcuna volta sia 
poi degno di comandare. E però bisogna che 
quel tale che obbedisce, speri che verrà tem- 
po, che ancb’ esso comanderà, e quello che 

damus liberis populis ; quaequc de optima republica 
sentiremus^ in sex libris ante diximus : acco mmodabi- 
mus hoc tempore leges ad illuni , quem probamus , 
civitatis statuiti. 

Magistratibus igilur opus est : sine quorum pru- 
dentia ac diligentia esse civitas non potesti quorum 
descriplione omnis reipublicae modera Ho continetur. 
Ncque solum iis praescribendus est imperando , sed 
etiam civibus obtemperandi modus. Nam et qui bene 
mperat , paruerit aliquando necesse est : et qui modeste 
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comanda pensi , che fra breve gli converrà ob- 
bedire. 

Nè già solo vogliamo, che i cittadini favo- 
riscano, e obbediscano ai magistrati, ma che 
eziandio gli vogliano bene, e gli onorino, co- 
me vuole Garonda nelle sue leggi. 

Ordina di più il nostro Platone, che quanti 
si mostrono conlrarj ai magistrati siano con- 
siderali della razza dei Titani, perchè come i 
recalcitranti alla superiorità , quelli fecero 
guerra agli Dei. Le quali cose così stando, 
procediamo, se vi piace, alle stesse leggi. 

Alt. Sono contentissimo delle tue parole, e 
dell’ordine delle cose. 

Marc. Ecco i precetti : I comandi siano gia- 


paret, videtur, qui aliquando imperel ,• dignus esse. 
Itaque oportet et eum , qui par et, sperare se aliquo 
tempore imperaturum : et illum , qui imperai, cogi- 
tare, brevi tempore sibi esse parendum. Nec vero solum 
ut obtemperent obediantque magistratibus , sed eliam 
ut eos colant diligantque, praescribimus , ut Charon - 
das in suis facit legibus. JYoster vero Plato Tilanum 
e genere statuit eos qui , ut illi caelestibus , sic hi ad- 
versentur magistratibus. Quae cum ita sinl , ad ipsas 
jam leges veniamus, si placet. 

Alt. Mihi vero et istud, et ordo iste rerum placet. 

Marc. Justa imperia sunto; iisque civcs modeste, 



LIBRO TERZO 183 

iti, e i cittadini vi obbediscano modestamen- 
te, e senza ostacolo, e ripugnanza. 

Quel cittadino che sia nocivo , e disobbe- 
diente ai magistrati , vi sia astretto colla mul- 
ta, colle battiture, col carcere, a meno che 
una autorità eguale, o maggiore , o il popolo 
non vi s‘ interponga , e lo impedisca. 

Quando un magistrato avrà giudicato e sen- 
tenziato sulla multa, e sulla pena, la causa 
sarà ventilata innanzi al popolo. 

Nella milizia non vi serrò, appello da quello 
che avrà il comando, e rimarrà fermo, e ra- 
tificato quello che fermato sia dal coman- 
dante. 

Sianvi magistrati minori pei diversi litigi . 

Comandino alle milizie quelli che vi sa- 
ranno chiamati, e siano insieme tribuni. Que- 


st sine rccusalionc parento. Magistrati nec obedien- 
tem et noxitim civem multa , vinculis, verberibusve 
coerceto: ni par, majorve potestas, populusve prohi- 
bessit: ad quos provocatici esto. Cum magistrati ju~ 
dicassit inrogassitve; per populum mullae, poenae, 
certatio esto. Militiae ab co, qui imperabit, provoca- 
lo ne esto: quodque iis, qui bellum geret, imperas- 
sit, jus ratumque osto. Minores magistratus, partiti 
juris, plures in pierà sunto. Militiae, quibus jussi 
erunt, imperanto, eorumque tribuni sunto. Domi pe- 
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sto in guerra, ma in tempo di pace siano essi 
i custodi del pubblico erario, veglino ai ceppi 
dei delinquenti, siano i vendicatori dei delitti 
capitali, bollino con pubblico segno il bronzo, 
V argento, e l’oro, giudichino le liti ridotte a 
compromesso, e mandino ad effetto quanto 
avrà ordinato il senato. 

Siano anche nella città edili curatori del- 
l’annona, e dei giochi solenni, e sia questa la 
prima loro salita, per un avanzamento ai 
gradi maggiori. 

1 censori tengano registro degli anni de' cit- 
tadini, dei loro figli, delle famiglie e delle loro 
ricchezze. 

Essi abbiano insieme Vìnspezione dei tempj 
di Roma, delle strade, dell’ acque, del pubblico 
tesoro, e delle gabelle. 

cuniam publicam cuslodiunto: vincula sontium ser- 
vatilo: capitalia viudicanlo: aes, argcniuin, aurumve 
publice signanto: lites eonlractas judicanto: quod- 
cumque senatus crcverit, agunto. 

Suntoque aediies curatores urbis, annonae, ludo- 
rumque solennium : ollisque ad honoris amplioris gra- 
duai is primus adscensus esto. 

Censores populi aevitates, soboles, familias, pecu- 
niasque consento : urbis tempia, vias, aquas, aera- 
rium, veeligalia tueulo : populique partes in Iribus dis- 
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Distribuiscano in tribù la massa del po- 
polo, partendola secondo la condizione, l’età 
e le sostanze. 

Descrivano la figliuolanza de cavalieri, e 
de pedoni. 

Impediscano il celibato; 

Moderino i costumi del popolo; 

E veglino bene che non entri nel senato il 
vizio, e la corruzione . 

Essi censori siano due: abbiano la magi- 
stratura per cinque anni: gli altri magistrati 
siano annui, e queste potestà durino in per- 
petuo. 

Abbiavi un pretore, interprete della legge, 
che giudichi le liti private, e comandi che siano 
giudicate: e tanti pretori si eleggano, quanti 
li crederà opportuni il senato, o il popolo. 

Due pure tengano il potere regale , e se- 

tribuunto: eiin pecunias, aevitates, ordines parliun- 
to: equitum pediiumque prolem describunto: coelibes 
esse probibento: morcs popoli regunto: probrum io 
senatu ne relinquunlo : bini sunto : magistratum quin- 
quennium babento: reliqui magistratus annui sunto : 
eaque potestas semper esto. Juris disceplator, qui pri- 
vala judicet, judicarive jubeat , praetor esto. Is juris 
civilis custos esto. Huie potestate pari , quoteumque 
senatus creverit populusve jusserit, tot sunto. 

Regio imperio duo sunto: iique praeeundo, judi- 
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condo le varie loro funzioni siano appellati 
pretori ', giudici ’, consoli , giusta che avranno 
da presiedere , da giudicare , da consultare: il 
supremo diritto della guerra stia in loro: non 
siano tenuti a render conto a veruno: e la su- 
prema legge , per essi , sia la salvezza del po- 
polo romano. Ninno possa essere rifatto con- 
sole se non dopo dieci anni: la legge annuale 
regolij e misuri la loro anzianità. 

E se mai insorgesse una grave guerra, o 
cittadina discordia, quando il senato lo giu- 
dicherà, uno solo abbia il medesimo diritto 
dei due consoli, ma non per più di sei mesi. 
Questo tale, gridato che sia con propizio au- 
gurio, dicasi maestro del popolo. 

Chiunque sia eletto a tale dignità, abbia per 
compagno un cavaliere, che governi con di- 
ritto eguale a quello del pretore : e quando vi 

cando, consnlendo, practores, judices, consules ap- 
pellanlor. Militiae summum jus habento, nemini pa- 
reDto. Ollis salus populi suprema lex esto. Eundem 
magistratum, ni interfucrint decem anni, De quis ca- 
pilo. jEvitatcm annali lege scrvanto. Ast quando 
duellimi gravius, discordiaeve civium cscunt, oenus, 
ne amplius sex menses, si senalus creverìt, idem ju- 
ris, quod duo consules, tcnclo: isque ave sinistra di- 
clus, populi magister esto. Equitem eumque qui re- 
gai habelo pari jure cum eo, quicumque erit juris 
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fosse il 'maestro del popolo * gli altri magistrali 
non vi siano. 

Gli auspìzj siano di diritto del senato* e dal 
suo seno vengano tratti coloro* clic ne comizj * 
abbiano facoltà di creare i consoli 3 secondo 
V ordine stabilito. 

Gl’ imperatori degli eserciti * ì comandanti * 
gli ambasciatori * quando lo decreteranno il 
senato * e il popolo* escano dalla città* e giu- 
stamente amministrino guerre giuste * cer - < 
chino soddisfare ai compagni e alleati J sap- 
piano raffrenare sè stessi* e i loro dipendenti * 
accrescano la gloria del popolo romano * e 
ritornino a casa coronati di lode . 

Ninno ardisca farsi legato pei proprj inte- 
ressi. 

Siano poi tribuni del popolo dieci * che il po- 
polo stesso creato avrà in sua difesa * contro 
le prepotenze . 

disceptator. Ast quando consul is est, magisterve 
populi} reliqui magistratus ne sunto. 

Auspicia patrum sunto! ollique ex se produnto, 
qui comitialu creare consules rilc possint. Imperia, 
potestates, ìegationes, cum senatus creverit popu- 
lusve jusserit, ex urbe exeunto: duella justa juste ge- 
runto: soeiis parcunto: se et servos continento: po- 
puli sui gloriam augento: domum cum laude redeun- 
to : rei suae ergo ne quis legalus esto. Fiebcs quoa 
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Qualunque cosa che essi tribuni proibiran- 
no, avendone consultato la plebe , sia valida, 
ed essi siano intangibili: nè mai si lasci la 
plebe deserta de’ suoi tribuni. 

Tutti i magistrati saranno sottoposti agli 
auspizj, e ai giudizj ; ai quali giudizj inter- 
venga il senato, e i suoi decreti siano validi: 
e se un potere eguale, o maggiore non lo vieti, 
le prescrizioni delle consultazioni senatorie 
debbono essere mantenute. 

L’ordine senatorio sia scevro d’ogni vizio , 
e serva a tutti gli altri magistrati di specchio , 
e di esempio. 

La creazione dei magistrati, i giudizj, i co- 
mandi del popolo, e le opposizioni a pluralità 
di voti, siano libere alla plebe, e comunicate 
agli ottimati. 

prò se contra vim , auxilii ergo , decem creassi!, tri- 
buni ejus smito: quodque ii probibessint, quodque 
plebcm rogassint, ratum osto: sanctique suolo: neve 
plebem orbam tribunis rclinquunto. Omnes magi- 
slratus auspicìum judiciumque babeato : ex quois se- 
natus eslo. Ejus decreta rata sunto. Ast ni potestas 
par majorve prohibessit, senatus consulta perscripta 
servanto. Is ordo vitio vacalo : caeteris specimen esto. 
Creaiio niagistratuum , judicia, populi jussa, vetita, 
cum suffragio consciscentur, optimatibus nota, plebi 
libera sunto. 
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E se mai avvenisse caso, sul quale non 
avesse giurisdizione veruno de' magistrati esi- 
stenti il popolo eleggerà un magistrato a po- 
sta , e gli darà facoltà di provvedere al bi- 
sogno. 

I consoli il pretore , il maestro del popolo, 
de * cavalieri e quel personaggio, che i sena - 
tori porrano innanzi per creare i consoli, tutti 
questi abbiano diritto di trattare col popolo, 
e coi padri. 

Anche i tribuni scelti dalla plebe , potranno 
trattare col senato , ma riferir poi il bisogno 
alla plebe medesima. 

Modeste siano le cose che col popolo, e col 
senato si trattano. 

Un senatore che sarà assente sia tenuto 
addurne la cagione, o verrà consideralo col- 
pevole. 

At si quid erit, quod extra magistratus eoeratorc 
oesus, sit, qui coeret populus crealo, eique jus coe- 
randi dato. Curii populo patribusque agendi jus esto 
consoli, praetori, magistro populi equitumque, eique, 
quem produut patres consultino rogandorum ergo: 
tribunisque, quos sibì plebes rogassit, jus esto cum 
patribus agendi: iidem ad plebem,quod oesus erit 
ferunto. Quae cum populo, quaeque in patribus agen- 
ti! r, modica sunto. 

Senatori, qui ncc aderii, aut causa, aut culpa esto. 
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Il senatore parli dal suo posto , e con me- 
todo, e moderazione, e sia sempre difensore 
del popolo. 

È vietalo al popolo fare violenza. 

Prevalga quel potere, che sia eguale, o mag- 
giore al potere del popolo. 

Se nel trattarsi di « n negozio, nascerà scom- 
piglio, ne sia punito chi ne sarà cagione. 

In una faccenda svantaggiosa , e funesta, 
chi interpone appello , sia considerato cittadino 
benemerito. 

Chiunque affari tratterà , badi agli auspizj, 

obbedisca agli auguri. 

Tengansi in custodia nell erario i decreti 

del popolo pubblicali. 

Una sola cosa alla volta sia deliberata. 

Di qualunque affare si tratterà, se ne in- 
formi il popolo, e il popolo abbia caro d essere 
informato dai magistrati, o dai privati cit- 
tadini. 

Loco senator, et modo orato: causas populi teoeto. 
Vis in populo abesto. Par majorve potcstas plus va- 
leto. Ast qui turbassilur in agendo, fraus actoris esto. 
Intercessor rei malae, salularis civis esto. Qui agent, 
auspicia sor vanto: auguri publico parenlo: promul- 
gata proposita, in aerario cognita, agunto: nec plus, 
quam de singulis rebus semel consulunto : rem po- 
pulum doccnto: doceri a magistratibus privatisque 
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1 privilegi non possano essere violati. 

Non si possa trattare della vita di un cit- 
tadino, che ne’comizj maggiori e in quelli sta- 
biliti dai censori nella divisione del popolo. 

Doni non si accettino, e non si diano, sia 
nel domandare, nelll amministrare una magi- 
stratura, e nemmeno dopo. 

Chiunque si dilungasse da queste prescri- 
zioni abbia castigo conforme alla gravità della 
colpa. 

Le leggi, sono custodite, e commesse alla 
fede del censoi'c. 

I privati riferiscano ad essi gli atti , ma 
non pertanto li censori medesimi, saranno 
aneli essi obbligati alla legge. 

Ecco la legge è data: imparatela. Io coman- 
derò che si passi a voli. 

patiunto. Privilegia ne irrogamo. De capile civis, nisi 
per maximum comiiialum, oltosque, quos censoresin 
partibus populi loca sint, ne ferunto: donum ne ca- 
piunto, ncc danto, neve petenda, neve gerenda, neve 
gesta potestate. Quod quis earum rerum migrassi!, 
noxiae poena par osto. Censoris fide legem custo- 
diamo. Privati ad eos acta referunto: ncc eo magis 
lege liberi sunto. 

Le . r recitala est. Disce rem , et tabcllam jubebo 
dari. 
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Quint. Oh quanto brevemente, o fratello, ci 
è stata da te posta dinanzi agli occhi la de- 
scrizione di tutti i magistrati! ma mi pare che 
varii poco da quella della nostra Roma, benché 
tu ci abbia inframmesso però qualche varia- 
zione. 

Marc. Dici bene, o Quinto, perchè questa è 
la legge lodata da Scipione in que'suoi libri, 
e che è da esso approvata, come un bel mo- 
deramento di repubblica, ciò che non si sa- 
rebbe potuto fare senza questa descrizione di 
magistrali. E credetemi: la repubblica sta tutla 
ne* magistrati , e in quelli che presiedono, e 
dalla loro composizione si può intendere di 
qual genere, e natura sia ogni repubblica. 11 
qual negozio essendo stato ordinalo dai nostri 
maggiori con altissima sapienza, e modera- 

Quint. Quarti brevi , frater, in conspectu posila est 
a te omnium magistratuum descriptio! sed ea pacnt 
n astrae civilatis : elsi a le paulum allatum est novi. 

Marc. Redissime , Quinte , animadvcrtis. Haec est 
enim , quam Scipio laadat in libris , et quam maxime 
probai tcmperationem rcipublicae : quae cffici non po- 
luisscl, nisi tali descriptione magistratuum. Nam sic 
habclotc, magislratibus, iisquc, qui praesint , contineri 
rempublicam , et ex eorum compositione. quod cujusque 
rcipublicae genus sii , inlclligi. Quae res cum sapien- 
tissime moderulissimcque constituta esset a majoribus 
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zione, mi parve che si dovesse innovare po- 
chissimo sulle leggi. 

;4tt. Adunque, come per mio avviso, e pre- 
ghiera facesti nella legge religiosa , degna ri- 
ferirci le ragioni per le quali questa tua descri- 
zione ti piace. 

Marc. Farò come vuoi, e spiegherò questo 
luogo, come è stalo esaminato, e discorso da 
uomini dottissimi greci, e secondo il mio pro- 
posito, andrò accennando insieme alle nostre 
leggi. 

dit. Questa è la maniera di dissertare, che 
più mi piace, 

Marc. Or sebbene molte cose siano state 
dette su ciò in que’ libri ne’ quali si trattò del- 


nostn's, nìhil habui. sane non mulinai. quoti pularem. 
novandum in legibus. 

Att. Jìeddes igitur nobis , ut in religioni s lege fe- 
risti admonitu et rogatu weo, sic de magistratibus , ut 
disputes , quibits de causis maxime placeat ista de- 
scriplio. 

Marc. Faciam, Anice, ut vis: et locnm istum to- 
tum, ut a doctissimis Graeciac quaesìtum et dispu- 
tatum est. explicabo: et, ut institui, nostra jura at- 
tingam. 

Att. Istud maxime cxspecto disserendi genus. 

Marc. Atqui pleraque sunt dieta in illis libris. cum 

13 
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Volli ma repubblica; nonostante in questa parte 
de’ maestrati vi sono alcune altre cose singo- 
lari, e proprie, prima trattate da Teofraslo, 
poi discorse più sottilmente da Dione stoico. 

Att. Che mi dici? Anche gli stoici trattarono 
queste materie? 

Marc. Non tulli, ma da Dione, che ho no- 
minalo, e poscia da un grande uomo, ed eru- 
ditissimo cioè Panezio. 

Tu dei sapere che gli antichi, non a questo 
modo popolare e civile ragionarono intorno 
la repubblica, ma con molla sottigliezza, e 
astrattamente. 

Da questa scuola, capo Platone, molte di 
tali cose furono dette: dipoi lutto questo luogo 
civile di deputazione Aristotile illustrò , ed 


de optima republica quaererctur. Sed hujus loci de ma- 
gislratibus sani propria quaedam a Theophrasto pri- 
mula, deinde a Dione stoico quaesita subtilius. 

All. A in tandem? eliam a sloicis ista traclata 
sunt ? 

Marc. Non sane, nisi ab eo, quem modo nominavi, 
et poslea a magno homine , et in primis erudito , Pa- 
natiti. Nam veteres verbo lenus , acute illi quidem , sed 
non ad hune usum popularem alque civilem, de repu- 
blica disserebant. Ab liac familia magie ista mana- 
runl , Platone principe. Post Aristoteles illustrarti 
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Eraclide pontico, venuto da esso Platone. Indi, 
come sapete, Teofraslo educato da Aristotile, 
si versò assai in questo genere di cose, e Di- 
ceareo, fatto sapiente dallo stesso Aristotile , 
non mancò a questa ragione civile, e a que- 
sto studio. 

Susseguentemenle da quel Demetrio Fale- 
reo, che più sopra rammentai, fu tratta fuori 
mirabilmente quella dottrina dalle tenebre, e 
dall' inerzia degli eruditi, ed esposta al sole, e 
alla polvere dell’agone, e messa nello stesso 
pericolo della battaglia. Imperciocché potendo 
rammentare molli uomini mezzanamente dot- 
ti, ma grandi nella repubblica, ed altri dot- 
tissimi, ma insieme non abbastanza pratici nel 
maneggio della repubblica; non cosi facilmente 

omncm hunc civilem in disputando locum. Heraclides- 
que ponticus , profectus al codem Platone. Theophra - 
stas vero institutus ab Aristotele^ habitavit, ut scitis , 
in eo genere rerum: ab eodcmque Aristotele doctus Di - 
caearchus , huic rationi studioque non defuit. Post a 
Tkeophraslo Phalcreus ille Demelrius , de quo feci 
supra menlionem , mirabiliter doctrinam ex umbracu- 
lis eruditorum olioque , non modo in solem atque in 
pulverem, sed in ipsum discrimen aciemque produxit. 
Nam et mediocriter doctos magnos in republica viros , 
et doctissimos homines non nimis in republica vcrsatos 
multos commemorare possumus. Qui vero utraque re 
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potrei ritrovare un altro fuori di Demetrio, 
che fosse eccellente in amendue le cose, cioè 
ottimo nella dottrina, e principe nel reggi- 
mento della città. 

Att. Pure io credo clic un tal uomo adorno 
di questi due privilegi, si potrebbe ritrovare 
in uno di noi tre: ma tira inanzi, come inco- 
minciasti. 

Marc. Da coloro che fin qui ho citalo è 
stato richiesto, se piacesse, che un sol magi- 
strato fosse nella città, al quale tutti gli altri 
obbedissero, e veggo ciò essere piaciuto ai 
nostri maggiori, prima che cacciassero i re, e 
prendessero i consoli. 

Ma io dico, che una volta che fu ripudiato, 
non solo pei difetti del regno, ma pei vizj del 
re, il governo regale, che prima era stato ap- 
provalo, dico cioè, che rimettendovi altro ma- 

excellerct , ut et doctrinae studiis et regenda civitate 
princcps esset. quis facile , praeter /lune, inveniri potest? 

Alt. Pillo posse , et quidem aliquem de tribus nobis: 
seti porge, ut coepcras. 

Marc. Quaesitum igitur ab illis est , placeretne unum 
in cimiate esse magistratum, cui reliqui parcrent: quod 
exactis regibus intclligo placuisse nostris majoribus. 
Scd quoniam regale civitatis genus, probatum quon- 
dam t, postea non tam regni, quam regis vitiis , repu- 
diatimi est; nome» tantum videbilitr regis repudiatimi, 
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gislrato simile, si toglie solamente il nome di 
re, ma la cosa rimane sullo stesso piede. Per- 
ciò a buon dritto daTeopompo furono a Sparta 
opposti gli efori ai re, e presso noi, i tribuni 
ai consoli. Perocché il consolo ha questo nel 
suo diritto, che tutti gli altri magistrati obbe- 
discono ad esso, fuori che il tribuno, che po- 
scia fu nominato, affinchè non avvenisse la 
storia medesima accaduta sotto il re. E questo 
in primo luogo scemò l’arbitrio consolare, per- 
chè essendovi stato un console non tenuto a 
freno dal tribuno, non solo abusò dell’ufficio, 
ma rilasciò coll’esempio gli altri magistrati 
ed anche i privati, che più non obbedivano al 
console. 

Quint. Toccando i tribuni, tu parli, o fra- 
tello, di un gran male: poiché nata questa po- 


res manébit, si unus omnibus reliquis magistratibiu 
imperabit. Quare nec ephori Lacedaemone sine causa a 
Theopompo oppositi regibus , nec apud nos consulibus 
tribuni. Nani illud quidem ipsum , quod in jurc posi- 
fum est, habet consul , ut ei reliqui magistrati omnes 
pareanl, exceplo tribuno , qui post cxslitit. ne id : quod 
fuerat , essel: hoc (nini primum minuit consiliare jus, 
quod exstitit ipse , qui eo non tencrelur: deinde quod 
attulit auxilium reliquis non modo magistratibus, sed 
edam privatis , consuli non parcnlibus. 

Quint. Magnane dicis malum. Nam. ista polestate 
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testa, la maestà degli ottimali decadde, e il 
drillo tumultuario della moltitudine prevalse. 

Marc. Mal li apponi, o fratello: poiché non 
solo era necessario che si mostrasse inflessibile 
col popolo, ma che anche aggravasse la mano, 
e perciò quando vi si mise poi un moderato, e 
sapiente temperamento, la legge si converse in 
beneficio di tutti. 

Dove si dice, che i capitani e gli ambasciatori 
tornino a casa con lode _, vuol dire, che i buoni, 
e innocenti cittadini non debbono riportare al- 
tro che lodi , si dai nemici, sì dagli alleali. 

Chè per verità oggimai è cosa evidentissi- 
ma, non darsi maggior vergogna, che pren- 
dere le legazioni, che non siano per il bene 
della repubblica. Lascio di osservare il modo 
con cui costoro si comportano, e siansi com- 


na/a, gravilas optimatium cecidit , convaluitque jus 
multiludinis. 

Marc. Non est ita , Quinte. Non enim jusillud so- 
lum supcrbius populo , scd violentine videri necesse erat: 
quo posteaquam modica et sapiens temperatio accessit, 
conversa lex in omnes est. *** 

Domum cum laude redeunlo. Nihil enim , praetcr 
ìaudem, bonis atque innocentibus , n eque ex hostibus , 
ncque a sociis reportandurn. Jam illud apertum pro- 
fecto est, nihil esse tarpine. quam quemquam legali nisi 
rcipublicae causa. Omitto quemadmodum isti se gerani 
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portati, che corrono dietro alle ambascerie per 
avere eredità, e per fare i loro affari. 

Forse questo è un vizio inerente nell’uomo, 
ma chieggo in grazia cosa può esservi di più 
turpe, che un senatore vada in ambasciata 
senza procurazione, e mandalo, e senza uffi- 
cio pubblico? Quando io era consolo avrei abo- 
lito questo genere di legazioni, benché paresse 
cosa comoda al senato, e tutti i senatori l’ap- 
provassero, ma un tribuno della plebe, uomo 
mediocrissimo, vi si oppose: nondimeno ab- 
breviai la durala, e ridussi ad un anno, ciò 
che era senza termine: ma tolta la lunghezza 
del tempo, rimase sempre la vergogna. Pure 
vi è sempre tempo di ordinare, che si parla 
dalla provincia, e ritorni a casa. 

atque g esser int , qui legatione hereditates , aut syngra - 
phas suas persequuntur. In hominibus est hoc fortasse 
vitium. Sed quaero , quid reapse sit turpius , quam sine 
procuraliowc senator , legatus sine mandatis, sine ulto 
reipublieae munereP Quod quidem gcnus legalionis ego 
consuì , quamquam ad commodum senatus pertinere vi- 
deatur, tamen approbante senatu frequentissimo , nisi 
mihi levissimus tribunus plebis lum inlercessissct -, su- 
slulissem. Tamen minui tempus , et quod crai inftni- 
tum , annuum feci. Ita turpitudo manel. diuturnitate 
sublata. Sed jam , si placet, de provinciis decedatur, in 
urbemque redealur. 
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Att. Noi lo vorremmo, ma non piace a quelli 
che sono pelle provincie. 

Marc. Quando costoro si pieghino ad obbe- 
dire alle presenti leggi, oh quanto troveranno 
più delizioso restarsene nella loro città, e in 
vece faticoso, e molesto rimanere in provincia! 

Ora segue la legge, che sanziona pei tri- 
buni del popolo, quello stesso potere, che ora 
ha vigore nella nostra repubblica, e alla quale 
non ho da replicare. 

Quint. Anzi , o fratello, qui appunto li vo- 
glio, e chieggo che che te ne sembri di tal po- 
tere, che certo a me pare pestifero, essendo 
esso nato in una sedizione, e per provocare 
sedizioni : e se vorremo riandarlo nella me- 
moria, troveremo che il suo principio inco- 


Alt. Nobis vero placet: sed iis , qui in provinciis 
suvt, minime placeat. 

3Iarc. Al vero, Tite , si pareant his legibus , ni hit 
crii his urbe , nihil domo sua dulcius: ncc laboriosius 
molestiusquc provincia. Sed sequilur lex , quae sancii 
cam Iribunorum plebis potestatem, quae in republica 
nostra : de qua disseri nihil necesse est. 

Quint. Al mehercule ego , frate r, quaero , de ista 
potestate quid scntias. Nam mihi quidem pestifera vi- 
detur, quippc quae in seditione et ad seditionem nata 
sii : cujus primum ortum si rccordari volumus . inter 
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tninciò fra le discordie cittadine, essendo as- 
sediali, cd occupati i posti della città. E per- 
chè poscia dalie leggi delle dodici tavole il 
tribunato fu tosto abolito, e bandito, come 
un ragazzaccio famigerato per la sua laidez- 
za, questo non bastò, ma ritornò tosto più 
impertinente e diforme. 

E qual enormità non osò esso? che prima 
come degno figlio di un empio, cioè Canulejo, 
rapì ai senatori ogni onore, le cose infime alle 
supreme uguagliò, turbò, mescolò ogni cosa, 
e avendo mortificata la gravità degli ottimati, 
non ebbe mai posa. 

E per tacere di Cajo Flaminio, e delle cose 
ornai vecchie, qual diritto agli uomini da bene 
lasciò il tribunato di Tiberio Gracco? Benché 


arma civium, et occupatisi et obsessis urbis locis pro- 
creatimi videmus. Deinde cum esset cito allegatile, 
tamquam ex xn tabulis, insignii ad deformitatem 
puer, brevi tempore recrcatus, multoque tetrior et foe- 
dior natus est. 

Quem enim ilio non edidil? qui primum , ut impio 
dignum f ait , patribus omnem honorem eripuit , omnia 
infima summis paria fecit , turbavit , miscuit: cum af- 
flixisset principimi gravitatela , nunquam tamen con- 
quicvit. Atqiic ut C. Flaminium, atque ea , quaejam 
prisca sunt, relinquam: quid juris bonis viris Tib. 
Gracchi tribunatus rcliquit ? etsi quinquennio ante, 
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anche cinque anni prima CajoCuriazio tribuno 
della plebe (cosa che non era mai avvenuta), 
ancorché uomo sopra ogni altro infimo e sto- 
machevole, aveva fatto gittare in carcere De- 
cimo Bruto, e Publio Scipione, consoli, vedete 
che personaggi di qualità! 

Di poi Cajo Gracco con que' coltelli, e con 
que’ stiletti che si vantava avere esso sparso 
nelle piazze, perchè i cittadini a guisa di gla- 
diatori si ammazzassero fra loro, non rovesciò 
forse lutto lo stalo della repubblica ? 

Dovrò rammentare il supplizio di Saturni- 
no, e degli altri che la repubblica non potè 
espellere che col ferro? Ovvero, perchè in vece 
degli avvenimenti passati, o esteri, non fare- 
mo menzione più tosto delle cose nostre, e re- 
centi? 


D. Brutum et P. Scipionem consules , quos et quantos 
niros ! homo omnium infimus et sordidissimus , tribù - 
nus plebis, C. Curiatius in vincula conjecit : quodanle 
factum non crai. C. vero Gracchus ru nis , et iis sìcis. 
quas ipse se projecisse in forum dixit, quibus digladia- 
renlur intcr se cives, nonne omnem reipublicae statura 
permutavit P Quid jam de Saturnini supplicio , reli- 
quisque dicamP quos ne depellere quidem a se sine ferro 
potuit respublicaP 

Cur aulem aut velerà , aut aliena proferamus potius 
quam et nostra , et recentia? Quis unquam lam audax, 
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Chi mai sialo sarebbe cotanto audace, e 
tanto nemico nostro, da porsi solo in capo di 
abbattere il nostro stato, se alla cote tribuni- 
zia non avesse affilato la spada contro di noi? 
E perchè quella spada gli uomini scellerati, e 
disperali non trovarono presso veruna fami- 
glia, nè sopra alcuna persona; si rivolsero a 
conturbare fra le tenebre la repubblica, e a 
confondere le discendenze delle case. 

In quanto poi a noi non vi sarebbe mai 
stalo tribuno, che per qualunque prezzo avesse 
potuto procurarci quell’ egregio onore di farci 
immortali presso i posteri, altro che quel so- 
lo, a cui non era lecito nemmeno esser tri- 
buno. Ma già sapete quante stragi egli fece: 
e furono tali, che senza veruna ragione, e 
senza veruna buona speranza, potea soloese- 

tam inìmicus nobis fuisset , ut cogitaret unquam de statu 
nostro labefactando , nisi mucronem aliquem tribuni- 
tium exacuisset in nosP quem cum homines sedera ti 
ac perditi , non modo ulta in domo , sed nulla in gente 
reperirent , gcntcs sibi in tenebris reipublicae pertur- 
bandas putaverunt. Quod nobis quidem egregium , et 
ad immortalitatem memoriae gloriosum. neminem in 
nos mercede ulta trìbunum potuisse reperivi , nisi cui 
ne esse quidem licuissct tribuno. Sed ille quas stra- 
ges edidit ? cas riddicela quas sine ratione , ac sine ulta 
spe bona furor edere poluit impurac belluae, multo- 
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guirle la furia eli una bestia iniqua, aizzala 

dai furori di molti. 

Laonde in questo lodo Siila assai, il quale 
con una sua legge ai tribuni del popolo, il 
potere di far male rapì, lasciando ad essi so* 
lamente il diritto di porgere ajuto. 

In quanto al nostro Pompeo, io Io enco- 
mierò sempre a cielo con somme, amplissime 
lodi, sopra ogni altro riguardo, ma sulla po- 
testà tribunizia mi taccio, avvegnaché appun- 
tarlo non mi piace, e lodarlo non posso. 

Marc. Non nego, o Quinto, che tu non di- 
scerna a puntino tutti i difetti del tribunato, 
ma sopra qualunque oggetto è cosa che si ac- 
costa all’iniquità lo accusare soltanto, lasciando 
da parte i beni, e annoverare e scegliere uni- 
camente i vizj. Imperciocché con questo tnc- 

r uni infiammatili furoribut. Quamobrem in ista qai- 
dem re vehementer Syllam probo, qui tribunis plebis 
sua lege injuriae faciendae potestatem ademerit , ausi- 
la ferendi reliquerit: Pompejumque nostrum caeteris 
rebus omnibus , semper amplissimi s summisque effero 
laudibusj de tnbunitia poteslate tacco. Nec e nini re- 
prehendere libel , nec laudare possum. 

Marc. ì ilio quidem tribunatus praeclare , Quinte, 
perspicis. Sed est iniqua omni re accusando , praeler- 
missis bonis, malorum enumerano , vitiorumque seie- 
etto. Nam isto quidem modo vel consulatus vituperio 
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lodo anche il consolalo potrebbe essere biasi- 
mevole , qualora si andassero a raccòrrò gli 
sbagli, e i peccali di varj consoli , che qui non 
mi giova nominare. 

Convengo io pure in questa potestà tribu- 
nizia, essere il germe di qualche malanno, 
pure senza questi difetti noi non godremmo 
de’ vantaggi che in questo stesso potere abbia- 
mo desiderato, e cercato. 

Esorbitante, è vero, è la potestà dei tribuni 
della plebe: chi lo nega? Ma la prepotenza del 
popolo è assai più veemente, c crudele, la 
quale purché abbia uno che la guidi, talora è 
più mite, che se non avesse alcun conduttore. 
Il duce pensa al suo pericolo quando va in- 
nanzi, ma l’ impelo del popolo non lien conto 
del pericolo: e il tribuno se monta in incen- 
dio talvolta, spesso ancora si placa. Poiché 

est, si consulum. quos enumerare noto, peccata collcge- 
ris. Ego enim fateor in ista ipsa potestate inesse quid- 
dam mali. Sed bonum , quod est quaesitum in ea, sine 
isto malo non haberemus. Nimia potestas est tribuno- 
rum plebis: quis negai? Sed vis populi multo saevior 
multoque vehementior, quae ducem quod habet , inter- 
dum lenior est, quam si nullum haberel. Dux enim 
suo periculo progredì cogitat : populi impclus peri- 
culi rationem sui non habet. Ad aliquando incen- 
ditur. Et quidem saepe sedatur. Quod enim est tam 



DELLE LEGGI 


206 

qual può essere quel collegio tanto furente, e 
disperalo, che nel numero di dicci, non ve 
ne abbia alcuno di mente sana? Anzi dal me- 
desimo Tiberio Gracco non solo fu trascurato, 
ma levato il diritto di opposizione. Impercioc- 
ché qual fu quella cosa, che lo percosse, se 
non perchè tolse al collega il potere di opporsi? 

Di più poni mente alla sapienza de’ nostri 
maggiori in questo affare. Conceduto avendo i 
senatori alla plebe questo potere, caddero le 
armi a terra , fu ristretta la sedizione; fu tro- 
vato un temperamento con cui i più debili po- 
tettero uguagliarsi ai principali , nel quale solo 
tutta la salute della repubblica stette. 

Non può negarsi esservi stali i due Gracchi, 
ma fuori di loro, ancorché possa contare molti 
tribuni , creandosene adesso dieci , non ne tro- 

despcratum collegium, in quo neino e decerti sana mente 
sit? Quin per ipsum Tib. Gracchum non solum negle- 
ctus , sed eliam sublatus intercessor fucrat. Quid enim 
illuni aliud perculit , nisi quod potestatem inlercedendi 
co llegae abrogavit? Sed tu sapienliam majorum in hoc 
vide. Concessa plebi a patribus isla potestate arma ceci- 
derunt,' restinola seditio est : inventarti est temperamen- 
lum , quo lenuiorcs cu m principibus acquari se pula- 
rint: in quo uno fuit civitntis salus. At duo Gracchi 
fuerunt. Et practer eos quamvis <m amerei multos licet , 
et un deni creanlur : nullos in ornni memoria reperiti 
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vera! veruno dannevole, qualunque epoca tu 
prenda, benché forse uomini di poca levatura, 
e non buoni. Finalmente tutto il ceto tribuni- 
zio non si può dire che sia odiato, e la plebe 
di suo capriccio, ed arbitrio non fa più peri- 
colose contese. 

Laonde o non erano da cacciarsi i re, o cac- 
ciati una volta si volea non con promesse, ma 
in realtà concedere una larghezza di libertà al 
popolo, costringendolo tuttavia air autorità di 
molti uomini preclarissimi, perchè dovesse ac- 
comodarsi poi alla maestà del senato. 

In quanto alla nostra causa, ottimo, e dol- 
cissimo fratello, caduta nella potestà tribuni- 
zia, non ebbe però dissensioni col tribunato; 
poiché la plebe incitata non invidia alle cose 
nostre, ma furono rotti i ceppi, commossi i 

perniciosos Iribunos; leves , etiam non bonos , fortasse 
plures. Invidia quidcmsummus or do caret: plebes de 
suo jure periculosas contentiones nullas facil. Quamo- 
brcm aut exigendi regesnon fuerunt: aut plebi re , non 
verbo danda libertas : quae tamcn sic data est, ut mul- 
tis praeclarissimis addiceretur , ut auctoritati princi- 
pum ccderet. 

Nostra autem causa, quae , optime et dulcissime fra - 
ter, incidit in tribunitiam polestatem , nihil habuit 
contcntionis cum tribunatu . Non <mim plebs incitata 
nostris rebus invidit : sed rincula solata sun ( 5 et ser~ 
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servi, aggiungendovisi ancora lo spaventodelle 
soldatesche: e a me fu forza combattere non 
solo con quel malandrino, e pestifero di Go- 
dio, ma coi termini gravissimi in che si tro- 
vava le repubblica, alla quale s’io non avessi 
ceduto, ella non avrebbe per mia generosità 
raccolto un perenne beneficio: di che fa fede 
l’esito dell’ affare. Imperciocché qual uomo li- 
bero non solo, ma qual servo degno di libertà 
vi fu, al quale nou andasse a cuore la nostra 
salute? Che se le cose, che noi operammo a 
vantaggio della repubblica non fossero state 
di tal natura, di venir grate a tutti, e se la 
violenza dell’ infiammata moltitudine furente, 
dall’invidia incalzatami contro, mi avesse cac- 
ciato, e se qualcuno de’ tribuni avesse sol- 
levato il popolo a miei danni, siccome fece 

viltà incitata , adjuncto terrore edam militari. Nc- 
que n obis curri illa tum peste ccrtamen futi, sed cum 
gravissimo reipublicae tempore: cui si non cessissem , 
710» diuturnum benefica mei patria fruclum tulisset. 
Àtque hoc rei exitus indicavit. Quis enim non modo li- 
ber , sed edam servus libertate dignus fuit , cui nostra 
salus cara non cssct? 

Quod si is casus fuisset rerum, quas prò salute rei- 
publtcae gessimus , ut non omnibus gratus esset; et si 
7 t 05 multitudinis vis farentis infiammata invidia pepu- 
lisset; si tribunus aliquis in me populum , sicut Grac- 
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Gracco conlro Lenate, e Saturnino contro Me- 
tello, avremmo sopportalo un brutto storpio, 
e ci avrebbero consolato non tanto i filosofi 
d’Atene, che questo è il loro dovere; ma 
eziandio quegli uomini chiarissimi, che cac- 
ciati dalla slessa Atene, vollero piuttosto es- 
ser privi di una patria ingrata, che rimanere 
in una malvagia. 

Non parrai poi che tu abbi inteso abba- 
stanza quello che dici di non approvar troppo 
Pompeo in questa sola cosa, poiché ei dovea 
mirare non solo a ciò che era ottimo, ma an- 
che a quello che era necessario. 

Egli senti forse non potersi concedere a Ro- 
ma questo potere; poiché se il popolo lo avea 
tanto desiderato anche prima di sperimentar- 
lo, come è da credere che se ne sarebbe spo- 

chus in Lacnalem , Saturnims in Melcllnm , incita * - 
sei : ferrcmus , o Quinte fra ter: consolarenturque nos 
non tam philosophi , qui Alhcnis fuerunl . qui hoc fa- 
cere debent , quam durissimi viri, qui illa urbe pulsi , 
carere ingrata cirilate , quam manere in improba ma - 
luerunt. Pompejum vero quoti una ista in re non ila 
valde probas, vix salis mihi illud videris attendere , 
non solum ci, quid csset optimum, videndum fuisse, sed 
etiam quid nccessarium. Sensil enim deberi non posse 
buie civitali il/am potcstalem. Quippe quam tantopere 
populus nosler ignolam espelissrt , qui posset carere co- 

14 
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gliato dopo averlo conosciuto? Fu proprio 
perciò di un cittadino sapiente di non abban- 
donare una causa non perniciosa, e tanto po- 
polare da non potervi resistere, ad un capo- 
popolo, e con pericolo.Tu sai, o fratello, che in 
questo particolare andiamo d’ accordo : onde 
possiamo passare ad altro oggetto. 

Att. Ne convengo. 

Quint. Pienamente non vi consentirei: tut- 
tavia mi è caro, che tu passi ad altro. 

Marc. Dunque sta saldo nel tuo parere, e 
nella tua vecchia sentenza. 

Quint. Davvero! 

Att. Io però sono di parere diverso, e dis- 
cordo da Quinto. 

Ma udiamo le cose che restano a dirsi. 


gnita? Sapientis autem civis fuit , causarti nec perni- 
dosarti , et ita popularem ut non posset obsisti, perni- 
ciose populari civi non relinquere. Scis solere , fraler, 
in ejusmodi sermone , ut transiri alio possit , JD mo- 
mmi, dici. 

Att. Prorsus ita est. 

Quint. Ifaud equidem asscntior: tu tarnen ad reti- 
qua pergas vclim. 

Marc. Perseveras tu quidem , et in tua «etere «»- 
tenlia permancs. 

Quint. Nane melrcrcule. 

Att. Ego sane a Quinto nostro dissentio. Sed ea , 
quue restant , audiamus. 
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Marc. Vengono gli auspizj e i giudizj, che 
si danno a tulli i magistrali. I giudizj, perchè 
vi fosse il potere del popolo, al quale si potesse 
fare appello: gli auspizj poi perchè le dimore, 
e il rispetto impedissero molli inutili comizj, 
essendosi veduto, che spesso gli Dii cogli au- 
spizj l’impeto ingiusto del popolo rattennero. 

Perchè poscia il senato debba essere com- 
posto di quelli che già furono magistrati, in- 
dica, che, eccettuate le scelte fatte dai censori, 
niun uomo popolare può salire in alto, se non 
per mezzo del popolo. Ma a questo vizio è pa- 
rato un rimedio perchè, mercé la nostra leg- 
ge, viene confermata l’autorità del senato. 

Poi soggiunge il lesto: I decreti del senato 
siano validi: 

Marc. Deinceps igitur omnibus magitralibus a aspi- 
eia etjudicia dantur : judicia, ut esset papali potestas , 
ad quam provocaretur : auspicia , ut multos inutiles 
comitialus , probabiles impcdirc.nl morae: saepe enim 
populi impelimi injuslum auspiciis dii immortales re- 
presserunt. 

Ex his autem , qui magislratum ceperunt , quod so- 
natili c/ficitur , popularem sane nominati in summum 
locum , visi per populum , venire , sublata cooptatione 
censoria. Sed praesto est hujus vitii tcmperalio . quod 
scnalus lege nostra confirmatur auctorilas. 

Sequilur enim: Ejus decreta sunto. Nani ita se res 
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Ciocché è lo stesso che se il senato sia il do- 
minatore del pubblico consiglio, e quello ch’ei 
comanda, tulli difendano: talché se gli altri 
ordini vogliono d’ accordo che la repubblica 
sia governata col consiglio dell’ ordine prima- 
rio, sarà allora possibile, per mezzo di que- 
sto equilibrio di diritto, cioè del potere del 
popolo e dell’ autorità del senato composti in- 
sieme, possedere quel moderato, e pacifico stato 
della città , che si brama specialmente anche se 
avrassi avvertenza alla legge, che segue, vale 
a dire: 

Questo ordine senatorio sia esente dai visjj 
e serva di specchio , e modello agli altri ordini. 

Quint. Questa legge, o fratello, è veramente 
preclara, ed è assai manifesta, e parlante, cioè 
che quest’ordine non abbia vizj, e cerchi il 
censore per interprete. 

habet. ut, si sena tu. Jominus sit publici concili i, quoti- 
que is creverit , defei. T ant omnes : et , si ordines reliquia 
principis ordinis consilio rcmpublicam gubernari ve- 
lini. possiti ex tcmpcratione jurisi cum potcstas in 
populo, auctoritas in senatu sit, teneri ille moderatus 
et concors civitatis status , pracserlim si proximae legi 
parebitur. Nam proximum est , Is ordo vitio careto: 
caeleris specimen esto. 

Quint. Praeclara vero , fratcr , isla lex est , et late 
patet i ut vitio careat or do, et censorem quacrat inter- 
prtlm. 


Digitized by Google 



■ 


LIBRO TERZO 213 

Att. Nondimeno in quest’ordine, comechè 
sia lutto tuo, e conservi in sè memoria gra- 
tissima del tuo consolato, nondimeno, soffrilo 
in pace, possono darsi casi da stancare non 
pure i censori, ma tulli i giudici. 

Marc. Sospendi, o Attico, le tue obbiezioni, 
avvegnaché questo tuo discorso non può fe- 
rire il senato presente, nè i gravissimi sena- 
tori, che ora vi sono, nè i futuri, se vorranno 
a queste leggi obbedire. Poiché essendo espresso 
comando della legge, che tutto il senato debba 
essere incolpabile, non potrà intrudersi in que- 
sto ordine veruno macchialo di vizio: ciocché 
sarà difficile ad accadere se non per colpa di 
una certa mala educazione, e per difetto di 
disciplina: su di che forse diremo alcuna cosa, 
se luogo, e tempo ci rimarrà. 


Att. Illc vero , elsi lutis totus est orde, gralissimam- 
que memoriam retinet consulatus tu i, pace tua dixe- 
rim, non modo censores , sed etiarn judices omnes potest 
defatigare. 

Marc. Omitte isla . Atlice. Non cnt'm de hoc se- 
nato, nec his de hominibus, qui mine sani, sed de fu- 
turis , si qui forte his legibus parere volucrint , haec 
habetur or atio. Nam cum omni vitio carere lex jubeat, 
ne nentet quidem in eum ordinem quisquam vita par- 
ticeps. ld autem difficile facto est , nisi educatione qua- 
dam et disciplina: de qua dicemus aliquid furiasse, si 
quid fuerit loci , aut temporis. 


DELLE LEGGI 


214 

Jtt. Luogo non può mancarli, purché se- 
guili l’ordine della legge, e in quanto al tempo 
loci accorda la lunghezza del giorno. Ma ben- 
ché te ne scordassi , io non mancherò di ram- 
mentarti questo luogo dell’educazione, e della 
disciplina. 

Marc. Non voglio, o Attico, che solo mi ri- 
cordi questo, ma qualunque altro punto avessi 
io tralasciato. 

Seguila poi la legge dicendo : Che il senato 
sia di esemplare a tutti: e se ciò si ottiene, 
saremo in possesso d’ ogni nostra brama. Im- 
perciocché, siccome tutta la città si suole appe- 
stare per le cupidigie, e pei vizj de’ grandi; 
cosi si risana, e si emenda colTesempio della 
loro continenza, e virtù. 

A Lucio Lucullo, nostro comune amico, e 
grande uomo, essendo stata proverbiata la 

Alt. Locus certe non deerit , quoniam tenes oriinem 
legum; tempus vero largitur ìongiludo diei. Ego au- 
t em i edam si praetcrierìs, repetam a te islam de eia- 
catione et de disciplina locutn. 

Marc. Tu vero et islum , Allice , et si quem alium 
praeterii. 

Caeleris specimen esto. Quod si est, tenemus omnia. 
Ut enim cupiditatibus principum et vitiis infici sole t 
tota civilas: sic emcndari et corrigi continenlia. Tir 
magnus et nodii omnibus amicus , L. Lucullus , fere- 
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troppa suntuosilà della sua villa lusculana 
dicesi avere facilmente risposto, ch’egli avea 
due vicini : un cavaliere romano di sopra, e 
più basso un libertino : e che avendo amendue 
magnifiche ville, non gli parea che disconve- 
nisse averne una esso di condizione più illu- 
stre. 

Ma, o Lucullo, non vedi che codesta loro cu- 
pidigia è nata dal tuo esempio, poiché non 
sarebbe stalo lecito ad essi questo, se non lo 
avessi tu fatto? 

Nondimeno non fa egli stomaco veder co- 
destoro con ville piene di statue, e di quadri, 
parte pubblici, parte anche sacri, e religiosi? 
E chi non fiaccherebbe le loro ingordigie, se 
non ne fossero impeciati, e avvinti coloro che 
le dovrebbero frangere? 

balurquam commodissime respondisse , cum emtobjecta 
magnifìcentia villae tusculanae , duo se haberc vi- 
cinai: superiore»*, equitem rnmanum: inferiorem. li- 
berlinum: quorum cum essent magnificat villae , concedi 
sibi oportcre, quod its, qui inferioris ordinìs essent , li- 
cerci. Non vides , Luculle , a te id ipsum natura, ut illi 
cuperent? quibus id , si tu non faceres , non liceret. 
Quis enim ferrei islos , cum vidcret corto» villas signis 
et tabulis referto*, partirli publicis. partim eliam sacris 
et religiosi! ? quis non frangerei eorum libidines , nisi 
illi ipsi , qui eas frangere deberent, cisdem tcnerentur.'* 
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Non è (auto male vedere che i principali 
peccano, benché questo solo sia un gran ma- 
le, quanto Io è che vi sono molti imitatori dei 
grandi. 

E se rianderai le memorie dei tempi, po- 
trai vedere la città essere stata quale erano li 
cittadini qualificali, e che qualunque muta- 
zione di costumi sia stata ne’ principi del po- 
polo, quella subentrò pure nel popolo. E que- 
sta verità s’accosta a quello che piaceaal no- 
stro Platone, uso a dire, che mutale le condi- 
zioni del canto della musica, cangiansi anco 
i costumi della città. Laonde gli uomini posti 
in alto, e viziosi doppio danno arrecano alla 
repubblica, perchè non solo essi concepiscono 
i vizj, ma gl’infondono anche nella città, e 

]\ec enim tantum mali est peccate principes fquatn- 
quatti est magnum hoc per se ipsum malumj quan- 
tum xllud. quod permulti imitatores principimi exi - 
stunl. A am licet ridere , si velis replicare memoriam 
temperimi , qualcscumque sumnii civitatis viri fue- 
rint, talem civitatem fuisse: quaecumque mutalio ino- 
rum in principes exstiterit , eandem in populo secutam. 
Idque haud paulo est verius, quam quod, Platani no- 
stro placet , qui musicorum cantibus , ai*, mutatis. mu- 
rari civitalum status. Ego autem nobilumi vita victuque 
mutato , mores mutavi civitalum puto. Quo pernicio • 
sius de republica merentur vitiosi principes , quod non 
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non solamente sono funesti, perchè si lasciano 
corrompere, ma perchè corrompono gli altri, 
e più coll’esempio, che col peccato sono dete- 
stabili. 

Questa legge però estesa su tutto l’ordine 
senatorio, può anche restringersi, poiché po- 
chi, cassai pochi onestati di onorificenze, e 
di gloria, possono corrompere i pubblici co- 
stumi, o raddrizzarli. 

Ma di queste cose ora basta, che già furono 
più accuratamente discorse in que’ libri della 
repubblica. 

Passiamo ad altro. 

Il passo che segue è de’ suffragi, ordinati in 
modo che siano noti agli ottimati ^ e liberi al 
popolo. 

solum vitia concipiunt ipsi, se d ea infundunt in civita- 
tem: ncque solum obsunt , quod ipsi corrumpunlur , sed 
elianti quod corrumpunt , plusque excmplo , quam pec- 
cato nocent. Alque liaec lex dilatala in ordinem cun- 
ctum, coangustari eliam potcst. Fauci enim , alque 
admodum pauci , honore et gloria amplificati, ve! cor- 
rumpcrc morcs ciotta tis, vel corrigere possunt. Sedhaec 
et nunc satis , et in illis libris tractata sunl diligenlius. 
Quare ad rcliqua veniamus. 

Proximum aulcm est de suffragiis : quac jubco nota 
esse optimalibus, populo libera. 
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Att. Intesi, che io hai detto, ma non capii 
abbastanza cosa sia questa legge, e cosa vo- 
glino le lue parole. 

Marc. OTito, io Io ti spiegherò, e toccherò 
cosa difficoltosa, e da molli, e spesse volte ri- 
cerca. Ecco il quesito: 

Tornerebbe meglio che i suffragi fossero se- 
creti o pubblici, quando si tratta di scerre un 
magistrato, di sentenziare uno colpevole, e 
di decidere sopra una legge, o una domanda? 

Att. E che? Credi che vi sia difficoltà an- 
che in ciò? 

Quint. Qui temo di non essere del parer 
tuo. 

Marc. Ciò non sarà, o Quinto, perchè io mi 
risolvo per quella sentenza, alla quale li ho 
visto sempre propendere, vale a dire: Non es- 


Att. Ita mchcrcule attendi , nee satis intcllcxi , quid 
sibi lex , aut quid verba ista vetint. 

Marc. Dicam , Tite, et versabor in re difficili , ac 
multum et saepe quaesila: suffragio, in magistralu 
mandando, aut reo judicando , aut lege aut rogalione 
sciscenda, ciani, an palam ferrc, melius cssct. 

Alt. An elioni id dubium est? 

Quint. Vi sreor, ne a te rursus dissenliam. 

Marc. Non facies, Quinte: nam ego in ista sum 
sentenlia, qua te fuisse semper scio , rutili ut fuerit in 
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ser cosa migliore ne’ suffragi, che darli a vo- 
ce: ma conviene esaminare se ciò si possa fare. 

Quint. Con tua grazia, o fratello, quando si 
asserisce, che una cosa è vera, e retta, e si 
nega poi di poterla ottenere, perchè bisogne- 
rebbe far fronte al popolo, egli mi pare che 
questa sentenza inganni sommamente gli uo- 
mini inesperti, e spesso faccia danno alla re- 
pubblica: prima bisogna fare opposizione, al- 
lorché si opera con rigore: di poi gli è meglio 
darsi per vinto in una causa buona, che ce- 
dere una cattiva. 

Dall’altra parte chi non conosce la legge 
delle tavolette aver tolto ogni autorità agli ot- 
timati? Il popolo libero non la bramò mai, e 
la richiese solo quando fu oppresso dalla do- 
minazione, e dalla potenza de’ grandi. 

suffragiis voce melius; sei , oblineri an possi t, viden- 
dum est. 

Quint. Frater , bona tua venia dixcrim , ista set \- 
tcntia maxime et fallit imperitos , et obest saepissime 
reipublicae , cum aliquid verum et rectum esse dicilur , 
sei obtineri , id est, obsisti posse popolo , negalur. Pri- 
mum enim obsislilur , cum agitur severe: deinde vi op- 
primi in bona causa , est melius , quam malae cedere. 
Quis autem non sentii, aucloritatem omnem optima- 
tium tabcllariam legem abstulisse? quampopulus libcr 
nunquam desiderava : idem , oppressus dominati i ac 
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Perciò assai più gravi giudizj de’ potenti 
uscirono dai suffragi a voce, che dagli scritti 
sulle tavole. Laonde fu bisogno tórre la troppa 
sollecitudine ai potenti di dare il voto nelle 
cause non buone, circuendo il popolo di sot- 
terfugj e d’inganni tenebrosi, ne’ quali i buoni 
non sapendo qual fosse il sentimento gene- 
rale, la tabella nascondesse un voto vizioso. 

E perciò questa maniera di dare il voto non 
ha mai avuto verun galantuomo, che la pro- 
ponesse, e se ne facesse autore. Quattro sono 
le leggi fatte sulle tavole. La prima sulla ele- 
zione de’ magistrali, pubblicata da Gabinio, uo- 
mo ignoto, e sordido: due anni dopo ne segui 
un’altra delta la cassia, sul giudizio del popo- 
lo, e Lucio Cassio la propose: uomo nobile è 

potentia principiali^ flagitavit. Itaquegraviora judicia 
de potentissimis hominibus exstant voces , quarn tabel- 
lae. Quamobrem suffragandi nimia libido in non bonis 
causis cripienda fuit potentibus, non latebra dando po- 
polo^ in qua , bonis ignorantibus quid quisque sentirete 
tabella viliosum occultaret sujfragium. 

Jtaque isti rationi neque lator quisquam est inven- 
to, nec auclor unquam bonus. Sunt enim quatuor le- 
ges tabellariae: quorum prima de magistratibus ma ri- 
dondi* : ea est gabinia, lata ab homine ignoto et 
sordido. Secuta biennio post cassia est , de popoli ju- 
dicio. Ea a nobili homine lata est, L. Cassio , sed, 
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vero, ma, me lo perdoni la famiglia sua, uomo 
di diverso parere dai buoni, e sempre uccel- 
lando ingordamente i plausi popolari. La terza 
è di Carbone, che aggirasi sul prescrivere, o 
vietare le leggi , e Carbone fu cittadino sedi- 
zioso, c malvagio, al quale non valse nemmeno 
il ritorno ai buoni, perchè questi lo salvasse- 
ro. Solo in un punto (eccettuato dallo stesso 
Cassio) parea fosse stato lasciato il suffragio a 
voce, cioè ne’ delitti contro lo stalo, ma Celio 
mise questa eccezione con tutti gli altri voti 
per ischede, Celio, che parve finché visse, es- 
sersi proposto di nuocere alla repubblica, solo 
per opprimere Popilio. 

L’avolo nostro similmente, uomo di singo- 
iar valore nel suo municipio, si oppose sem- 
pre intorno al proporre la legge delle label- 

pace familiae tlixerim , dissidente a bonis , atque omni 
rumusculos populares ratione aucupante. Carbonis est 
tcrtia de jubendis legibus ac vetandis , seditiosi atque 
improbi civis: cui ne reditus quidem ad bonus, salutem 
a bonis potuit a (l'erre. 

Uno in genere rclinqui videbatur vocis suffragium , 
quod ipse Cassius exceperat, perduellionis. Dedit buie 
quoque, jtidicio Caclius tabellam , docuitque , quoad vi- 
xit , se, ut opprimerei C. Popilium , nocuisse et reipu- 
blicae. Et aviti quidem nostcr singulari virtute in hoc 
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le, a Marco Gratidio, che avea sposato una 
sua sorella, nostra zia: avvegnaché Gratidio, 
come suol dirsi , rimovea in una piccola laguna 
quelle acque, che poscia Mario di lui figlio con- 
turbò, e pose sossopra nel mare Egeo. La quale 
sua fermezza essendo stata ridetta a Scauro 
console, egli disse : Piacesse agli Dei , o Marco 
Cicerone , che un uomo del tuo animo , e del 
tuo valore, in vece di stare in un municipio, 
maneggiasse qua meco in Roma i grandi in- 
teressi della repubblica! 

Laonde, siccome non passo qui in rassegna 
le leggi del popolo romano, ma o ridomando 
quelle che ci furono levate, o ne rescrivo delle 
nuove, mi pare che tu debba dire non quello 
che si potesse dal popolo ottenere; ma quello 

municipio , quoad vixil , restitit Marco Gratidio , cujus 
in matrimonio sororcm , aviam noslram, habebat , fe- 
renti legem tabellariam. Excilabal enim fluclut in 
smpulo , ut dicitur. Gralidius , quoe post filius ejus 
Marius in Aegaeo excitavit mari. Ac nostro guidem 
avo , cubi ree esse!, ad se delata, Scaurus coniai Uli- 
nam, inquit , Marce Cicero, islo animo atque virtute 
in somma republica nobiscum versari , quam in mu- 
nicipali maluisses! Quamobrem,quoniam non recogno- 
scimus nane leges populi romani, sed aut repelimus 
ereptas , aut novas scribimus: non quid ab hocpopulo 
oblineri possit , sed quid optimum sit,libi dicendum 
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che è ollimo. E quel tuo Scipione ha tutta la 
colpa della legge cassia; poiché è faina essere 
esso stato l’autore che si pubblicasse. 

Laonde se leverai di mezzo la legge tabel- 
laria, farai bene, chè a me, a dirti il vero, 
non piace, e nemmeno al nostro Attico, per 
quello che ai segni del sembiante ravviso. 

Att. Cosa che tutta popolare fosse non piac- 
que mai a me, e quel genere di repubblica 
penso essere ottimo, che esso stabilì quand’era 
consolo, la quale tutta era in mano dei buoni. 

Marc. Dunque, a quel che mi pare, tu ri- 
getti la legge senza la tabella? Io però, quan- 
tunque Scipione abbia in que’ libri prodotto 
assai cose a sua discolpa, io voglio esser lar- 
go, e questa libertà al popolo concedere; pur- 
ché dell’ autorità, e del consiglio dei buoni si 

pulo. Narri cassiac legis culpam Scipio tuus sustinet , 
quo auctore lata esse dicitur. Tu , si tabellariam lute- 
rò:, ipse pracslabis. Nec enìm mihi placet, ncc Attico 
nostro , quantum e vultu ejus inlelligo. 

Att. Mihi vero nihil unquarn populare placuil : 
eamque optimum rempublicam esse duco, quam hic 
consul constituerat, quae sit in potestatem o ptimorum. 

Marc. Vos dcrnum , ut video , legem antiquastis sine 
tabella. Sedego , etsi satis dixil prò se in illis libris 
Scipio, tamen libertalem istam largior populo , ut et 
auctoritate valcant , et utantur bonis. Sic em'm a me 
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giovi. E difalti la mia legge sui suffragi è re- 
citata così: Che i voli siano noti agli ottima - 
tij e liberi alla plebe. 

La qua! legge ha questo senso cioè: Che 
siano tolte tulle T altre leggi bandite dipoi, le 
quali occultano in ogni maniera il volo, che 
deve essere nolo agli ottimati, e che niuno 
guardi al volo altrui, niuno preghi, niuno 
chiami a nome. 

La legge maria restrinse anche la via di dare 
il volo: e se questo fu fatto contro gli ambi- 
ziosi, come è, non lo riprendo. Anzi se le leggi 
avessero tanta forza, che non vi fosse ambito, 
si potrebbe concedere al popolo la scheda co- 
me garante di libertà, qualora questa fosse 
fatta vedere a qualche ottimo, e gravissimo 
personaggio, e poi presentata, in modo che la 

recitata lex est de suffragiis: Optimatibus nota, plebi 
libera sunto. Quae lex hanc sententiam continet, ut 
omnes Uges follerete quae postea latae sunt , quae legunt 
omni catione suffragium , ne quis inspiciat tabellam, 
ne roget, ne appellet. 

Pontcs etiam lex maria fecit angustos. Quae si ap- 
posita sunt ambitiosis , ut sunt fere , non reprehendo. 
Sin valuerint tantum leges , ut ne sint ambitus: ha beat 
sane populus tabellam , quasi vindicem libertatis , dum- 
m odo haec oplimo cuique et gravissimo civi ostendatur , 
ultroque off era tur, uti in eo sii ipso liberta j, in quo po- 
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libertà consistesse nel potere onestamente gra- 
tificare ai buoni. Ed ecco come accaderà, o 
Quinto, quello che dianzi dicevi, cioè ohe la 
scheda ne condanni assai meno, che il voto 
a voce, perchè al popolo è sufficiente con- 
tentamento il poter fare; poiché conseguito 
questo, lascia poi il resto all' autorità , e alla 
grazia. Pertanto, senza parlare de’ suffragi 
corrotti coi donativi, non vedi che quando am- 
biziosi non vi sono, si cerea ne’ suffragi di qual 
parere siano gli ottimi? Adunque nella nostra 
legge tre vantaggi si ottengono, di lasciare 
una specie di libertà, di profittare dell’auto- 
rità dei buoni, e di tórre di mezzo le cagioni 
delle contese. 

Dopo questo, viene la legge, che determina 
quelli che avran diritto di trattare col popo- 
lo, o col senato. 

pillo potestas honcstc bonis gralipcandi datur. Eoque 
tiunc fit ìllud, quod a te modo , Quinte , dietim est, ut 
minus multos tabella condemnet , quam solebat vox, quia 
populo licere satis est. Hoc retento , reliqua voluntas 
auctoritati , aut graliac traditur. Jtaquc , ut omittam 
largilionc corrupta suffragio , non videe , si quando am- 
bitus sileat , quaeri in suffragiis . quid optimi viri sen- 
tiant? Quamobrem lege nostra libertatis species datur, 
honorum auctoritas reiinetur, contentionis causa tollitur. 

Deinde seguitar, quibusjus siteum populo agendi, 
aut cuin senato. Gravis , et , ut arbitrar, praeclara lex. 
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Questa è una legge, come penso, grave, c 
preclara, e dice: Quelle cosej che si maneg- 
giano col popolo 3 e coi senatori 3 si trattino 
con moderazione 3 cioè modestamente 3 e con 
voce piana. 

L'attore trae a sè,e foggia a sua posta non 
solo la mente, e la volontà di quelli presso i 
quali ragiona, ma domina per così dire anche 
i loro volti: lo che però nel senato non è fa- 
cile, perchè il senatore non solo sta tutto in- 
teso coll' animo all’ ascolto, ma vuol essere am- 
mirato ancora per la sua compostezza, e con- 
tegno. 

Nel senatore ancora tre cose si ricercano: 
che sia presente, perchè l’affare proposto ac- 
quista più gravità, quando sono più densi i 
ranghi de’ senatori: che parli al' suo luogo, e 
a tempo, cioè quando ne è richiesto: e che ab- 
bia parsimonia nel dire, per non cadere in lun- 

Quse cimi popolo, quaeque in patribus agenlur, mo- 
dica sunto : id est modesta atque sedata . Autor enim 
moderatur , et fingit non modo mentem ac voluntates , 
sed paene vultus eorum , apud quos agii quod est in 
scnalu non difficile : est enim senator is , cujus non ad 
auditorem referatur animus, sed qui per se ipsespectari 
vclit. Jfuic jussa tria sunt : ut adsit; nani gravitatem 
rc$ habet , cuin freqnens ordo est : ut loco dicat , id est 
rogatus: ut modo , nc sii infinitus : narn brevitas non 
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gaggini: perchè, nell’esporre le proprie ragio- 
ni, la brevità non pure ottiene grande lode al 
senatore, ma anche all’oratore. Anzi giammai 
non si dee far uso di un discorso che noj, e 
ci stanchi, se non nel caso, in cui l’oratore, 
vedendosi abbandonato da lutti, vegga il se- 
nato discorrere per falsa via, come spesso 
addiviene per ambizione, onde è utile allora 
differire la causa: o quando la quislione è di 
tanta gravità, che vi sia mestieri di una ma- 
gniloquenza, o per persuadere l’affare, o per 
chiarirlo: ne’quali generi è grandissimo il no- 
stro Catone. 

Dove poi, io soggiungo : Si difenda la causa 
del popolo 3 in questo intendo, che al sena- 
tore è necessario conoscere bene la natura 
della repubblica. 

Il qual precetto ha molta larghezza : perchè 
imporla, che debba sapere quale esercito ab- 

modo senatori# . s ed oliarti oraloris magna laus est in 
senfentta. Nec est unquam longa orutione ulendum : 
nifi aut peccante senal u, quod fit ambinone saepissima, 
nullo magistralu adjuvanle, lolli diem utile est: aut 
eum tanta causa est, ut opus sit oratoris copia rei ad 
hortandum vcl ad docendum. Quorum generum in 
utroque magnus noster Calo est. 

Quodquc addii, Causas populi tendo, est senatori 
nccessarium nossc rempublicam: idquc late patet: quid 
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bia larepubblica, quanto sia forte nell erario, 
quanti abbia alleali, amici, stipendiati, e con 
qual legge, condizione, e patto ognuno sia 
avvinto alla repubblica. 

Debbe ancora mantenere la consuetudine 
nel decretare, e gli esempi de’ maggiori sape- 
re; ciocché dimostra, esser questo un corredo 
della scienza, della diligenza, della memoria, 
senza i quali requisiti, ed acquisti in verun 
modo uno non può essere senatore , non es- 
sendo mai preparato, e addottrinalo, come 
deve. 

Seguono le cause da agitarsi dinanzi il po- 
polo, sul quale articolo il principale, e mas- 
simo dovere è questo : 

Che non abbia luogo veruna violenza. 

Imperciocché non v’ha cosa più mortale 
per una città , e più contraria al diritto, e alle 


liabeat mililum, quid valeat aerano, quos socio s res- 
publica habeal , quos amicos, quos stipendiarios, qua 
quisque sit lege , condilione, foedere: tenere consueta 
dinem dccerncndi , nosse exempla mojorum. I idelis 
jam, genus hoc omnc scicntiae, diligenliae , memoria i 
esse, sine quo paratus esse senalor nullo paclo potest. 

Deinceps sunt cum popolo actiones : in quibus pri- 
mum et maximum, Vis abesto. iV ititi est enitn exitio- 
sius cìvitatibus , nihil tam contrarium juri et legibus 
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leggi, e più fuori della civiltà , e dell’ umanità, 
quanto dibattere alcun affare per violenza in 
una ben composta, e ben costituita repub- 
blica: perché gli è meglio talora obbedire a 
quello die si interpone, e ci é contrario, es- 
sendo più utile trasandare una cosa buona, 
che concederne una pessima. 

E se ho soggiunto poi ogni frode doversi 
rivolgere nell’ attore, l’ho detto per sentenza 
di Lucio Crasso, uomo sapientissimo, segui- 
tato in ciò anche dal senato, che decretò, al- 
lorché Claudio console fece il rapporto della 
sedizione di Gneo Carbone, che ancorché non 
piacesse a quello, che trattava col popolo, il 
senato (accadendo sedizione) avea autorità di 
licenziare la raunanza, bello e che costituita, 
appena incomincia il tumulto : perché solle- 

nihil minus civile et humanum, quatti, composita et 
constituta republica , quidquam agi per vim. Parere 
jubet intercessori : quo nihil praeslantius. Impediri 
enim bonam rem melius, quam concedi tnalae. 

Quod vero actoris jubeo esse fraudem,id tolum dixi 
ex Crassi , sapientissimi hominis , scntentia: quem est 
senatus seculus , cum decrevissel , C. Claudio consule de 
Cn. Carbonis seditione referente, invito eo, qui cum 
populo ageret, seditionem non posse fieri, quippe cui 
liceat concilium , simul atque intercessane , turbarique 
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vandosi il lumuilo, quando pel rumore non 
si può più trattare di nulla, si fa vedere, che 
si cerca la violenza, la quale per mezzo di que- 
sta legge non rimane impunita. 

Ho detto eziandio: doversi estimare buon 
cittadino colui che si oppone ad una cosa 
malvagia. Come potrà essere un cittadino lo- 
dato dalla sanzione di una legge cosi precla- 
ra , e che non prenda poi con ogni studio le 

difese della repubblica? 

Sono in oltre quelle cose, che abbiamo nelle 
nostre pubbliche leggi, e instiluzioni, vale a 
dire : Siano osservati gli auspizj , e si obbe- 
disca agli auguri. E a questo proposito ram- 
menterò essere dovere di un buon augure, 
di prestarsi con sollecitudine, ne’ massimi bi- 
sogni, e tempi difficili della repubblica, e di 
avere in mente essere esso un consigliatore, 

coeptum sii, dimittere. Quod qui permovel, cum agi 
nikil potest, vim quaeril: cujus impunitatem amittit 

hac lege. , . . 

Sequilur illud: Intercessor rei mais, salutare cins 
csto. Qui* non studiose r eipublicae subveneril, hac 
tam praeclara legis voce laudatili ? 

Sunt deinde polita deinceps, quae habemus cliam in 
publicis inslilutis atque legibus , Auspicia servante, 
auguri pareuto. Est autem boni auguris , «nemtniiK 
maximis reipublicae temporibus praesto esse debere, 
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un amminislralore di Giove Ottimo Massimo, 
e cosi pure di lutti i subalterni, che introdotto 
avrà negli auspizj : e pensi che ad esso sono 
state assegnate alcune plaghe del cielo, affin- 
chè, bene esaminandole possa, più spesso che 
può, recare giovamento alla repubblica. 

In oltre sono le leggi: sulla promulgazione: 
sul proporre negozj isolati : sull’ ascoltare i pri- 
vali : sul consultare i magistrati. E appresso 
due leggi bellissime trasportale dalle dodici ta- 
vole, cioè: una che toglie i privilegi, l’altra 
che vieta di trattare della vita di un cittadi- 
no, se non ne’ comizj maggiori. 

Non avendosi prima verun sospetto di se- 
dizione, nè veruna notizia di tribuni, ai quali 
pure non si era pensato ; è cosa maravigliosa 
il vedere come i nostri antenati provedessero 
tanto per tempo al bisogno dei posteri. 

Jovique optimo maximo se consiliarium atque admini- 
strum datura , ut sibi eos, quos in auspicio essejusserit , 
cacl/que parles sibi defmitas esse traditas , e guibus 
saepe opem reipublicae referre possit. Deinde de pro- 
mulgatione , de singulis rebus agendis , de privatisi ma- 
gistratibusve audiendis. 

Tum leges praeclarìssimae de xn tabuli 1 ; translatae 
duae: quorum altera privilegia tollit ; altera de capile 
civis rogari , i lisi maximo comiliatu , vetat. Nondum 
cognitis seditiosis , tribunis plebis ne cogilatis quidein , 
admirandum, tantum mojores in postcrum providisse. 
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Per uomini privati vietarono di portar leg- 
gi, nel che appunto starebbe il privilegio, do- 
vendo la legge riguardare a tutti, altrimenti 
sarebbe enorme ingiustizia : perchè essendo la 
forza della legge questa, cioè: « Si comanda 
a tutti, « ne venne, che il trattare di singole 
persone uon fu permesso , che ne’ comizj per 
centuria. 

Gli è certo che il popolo descritto per censo, 
per ordini, e per età pone assai maggior con- 
siderazione ne’ suffragi, che alla rinfusa per 
tribù. 

E su questo ne ho un esempio nella mia 
causa medesima, nella quale quell’uomo di 
somma prudenza, e grande ingegno di Lucio 
Cotta dicea che era come nel caso mio nulla 
si fosse fatto, poiché, lasciando stare che que’ 
comizj furono fatti con armi servili, anche ai 

Jn privatos hamines leges ferri nnluerunt : id est enim 
privilegium: quo quid est injustiusP Cum legis haec 
vis sit, scilum est et jussum in ornnesj ferri de singulis , 
nisi ccntariatis comiliis , noluciunt. Descriplus enim 
populus censa, ordinibus. actatibus. plus adhibet ad 
suffragium consilii , guani fuse in tribus convocati is. 

Quo verius in causa nostra v ir magni ingenti, sum- 
maque prudentia , L. Cotta, dicebat, nihil omnino 
actum esse de nobis. Praeter enim quam quod comilia 
illa csscnt armis gesta servilibus , praelerea ncque tri- 
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comizj per tribù non spettavano i giudizj ca- 
pitali, o perciò non poteano essere ratificati, 
e anche perchè non vi erano più pri'ilegj: e 
per conseguenza non v’era bisogno di veruna 
nuova legge, non essendosi fallo nulla legal- 
mente. Tuttavia a noi, e a uomini gravissimi 
parve partito più prudente, e migliore, che con- 
tro il vao lamento degli schiavi, e de’ masna- 
dieri di averci giudicali, si facesse vedere an- 
cora su questo affare quale fosse il giudizio di 
tutta l’Italia. 

Vengo alle leggi sui regali ricevuti, e sul- 
l’ambito; dicendosi: La pena sia proporzio - 
nata alla colpa, trovandosi che su questo 
punto era più opportuno sancire una legge 
colla pena, di quello che colle parole, affin- 
chè ciascuno fosse punito conformemente il 
misfatto, vale a dire, l’aggressione colla mor- 
alità capitis comitia rata esse possent, neqite ulta pri- 
vitegii: quocirca nihil nobis opus esse lege , de quibus 
ni hit omnìno actum esset legibus. Sed visum est et no- 
bis , et clarissimis «t ri* melius , de quo servi et latrones 
scivissc se aliquid dicerent , de hoc eodem cunetam lta- 
iiam quid sentire t, ostendere. 

Scquuntur de capitis pecunits, et de ambitu legcs. 
Qaae cum maqis judiciis . quam verbis sancicnda sint; 
adjungitur: Jioxiae poena par esto, ut in suo vitto 
quisque plectatur : vis , capile: avaritia. multa: Itono- 
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te, l’avarizia colla malta, la ingorda cupidità 
degli onori coll’ ignominia. 

Le ultime leggi poi sono disusale fra noi, 
ancorché necessarie alla repubblica. 

Noi non teniamo verun archivio delle leggi 
che sia fatto di pubblico dominio: si può dire 
che non abbiamo altre leggi che quelle che 
vogliono gli uscieri , o le domandiamo ai li- 
braj , perchè realmente non ne abbiamo rac- 
colta pubblica consegnata a stabilimento ili 
scritture. 

Li Greci hanno in ciò più diligenza di noi, 
perchè essi creano espressamente magistrati 
detti custodi delle leggi, i quali non solamente 
hanno incarico di conservare il testo di esse 
leggi, ciocché fu in uso anche presso i nostri 
antichi, ma anche esaminano bene gli anda- 
menti degli uomini, e li richiamano all’osser- 
vanza delle leggi, dove se ne dipartissero. 

rii cupidità s. ignominia sancialur. Extremae leges sunt 
nobis non usitalae: reipublicae necessariae. Legum cu- 
stodie m nullam habemus : ilaquae hac leges suni, quas 
apparitores nostri volunt; a librariis pctimus ; publi- 
cù litlcris consignatam memariam publicam nullam ha- 
bemus. Graeci hoc diligentius , apud quos vopom\ay.sc 
creantur: nec hi solum lilteras (narri id quidem etiam 
apud majores nostros eratj , sed etiam facla hominum 
observabant , ad legesque revocabant. 
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Questa cura da noi si affida ai censori, poi- 
ché è nostra mente che questi siano sempre 
stabili nella repubblica al loro cospetto quanti 
avranno compiuto una magistratura; produ- 
cano, ed espongano come siansi contenuti nel 
loro ufficio, e di loro i censori diano giudizio. 

Questa cosa si fa in Grecia per mezzo di 
accusatori a ciò deputati , i quali non possono 
essere gravosi, e maledici, se non si muovono 
a ciò fare di loro arbitrio, e per sola voglia di 
criticare. 

Ma noi abbiamo creduto esser meglio ren- 
dere ragione ai censori , ed esporre ad essi la 
causa, serbando però intatta la legge all’ac- 
cusatore, e al giudizio. 

Ma già parai essersi intorno ai magistrati 
ragionato abbastanza, se pure non voleste 
qualche altra cosa. 

Haec detur cura censoribus : quandoquidem eos in 
republica semper volumus esse. A pud eosdem , qui ma- 
gisiratu dbicrint, edant et exponant, quid in magi- 
strati! gesserint : deque iis censores praejudicent. Hoc 
in Graecìa fit , publice constitutis accusaloribus. Qui 
quidem grave s esse non possunt , nisi sint voluntarii. 
Quocirca mclius est, ratio nes referri , causamque expo ni 
censoribus : integram tamen legem accusatori judicioque 
servari. 

Sed satis jam disputatum est de magistratibus ; nisi 
forte quid desideratis. 
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, .- r. .,, E che? Non pensi tu di dover dire al- 

jj. 1 ', cuna cosa in tomo al diritto del popolo roma* 
y'^; no - come ti dichiarasti fin da principio? 

Marc ' Dunc l ue c I ual cosa è che tu cerchi su 
• « questo particolare? 

-: 1 •••.i : : '‘ domandi a me? Cerco quello che è 

" vergogna che non si sappia da chi vive in re- 

pubblica: poiché avendo tu detto dianzi, io 
leggo le leggi dai libraj, credo per conseguen- 
za , che molti magistrati per non essere ap- 

Att. Si nos tacemus , locus ipse nos adinonet , quid 
tibi sit deinde dicendum . 

Marc. Mihine? de judiciis arbitrar , Pomponi : id 

f /itimi A4 /./. • . .* 

quemadmodum 
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punto pienamente intesi dei loro diritti, delie 
leggi ne sappiano solo quanto piace agli uscieri. 

Laonde se, dopo aver recitato le leggi in- 
torno alla religione, estimasti opportuno par- 
lar pure dell’alienazione delle cose sacre, ora 
ti appartiene di fare, che stabiliti i magistrati 
per legge, da te parimenti si disputi della loro 
potestà e diritto. 

Marc. Lo farò brevemente se mi vien fatto, 
imperciocché di questo stesso punto scrisse an- 
che con molte parole, e a quel che mi pare da 
uomo diligente, ed esperto, l’amico Marco Giu» 
ilio a tuo padre. 

Adunque se fu nostro obbligo ragionare 
del diritto di natura conformemente al no- 
stro intimo senso, e al nostro solo giudizio; 
ora che dobbiamo parlare del diritto del po- 
polo romano ci è forza stare a quello che ci 

rosque magistratus ignoralìonc juris sui tantum sa- 
pere , quantum apparitores velini. Quamobrem , si de 
sacrorum alicnatione dicendum putasti, quoniam de 
religione leges proposueras : faciendum tibi est , «I, ma- 
gistratibus lege constitulis , de potestate, tum de jure 
disputes. 

Marc. Faciam brcviler , si consequi poluero : nam 
pluribus verbis scripsit ad patrcm turni M. Juniut 
sodalis perite , mco quidem judicio, et diligentcr. Al 
de jure nalurae cogitare per nos. atque dieere debe- 
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è slato tramandalo dai maggiori, e dalle tra- 
dizioni. 

Att. Così penso che si debba fare : e perciò 
quanto sarai per dire, sto aspellando. 

mus- de jure papali romani, quac relicUi sant et 
tradita. 

Att. Sic profeclo censeo : et id iptam , quod dicis , 
cxspecto. 
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Lettera di cessione del traduttore al professor Fran 


cesco Longhena Pag- 11 

Lettera di questo alla Ditta tipografica Bonfanti per 

la proprietà di questa edizione n ivi 

Dedica del libro al dottor-fisico Luigi Riboni . . » v 

Prefazione del traduttore « ix 

Libro I ” 3 


Cicerone, ad esempio di Platone, volle scrivere 
intorno alle leggi, e darle consentanee alla re- 
pubblica ch’egli avca rotta per volontà del popolo, 
e per autorità degli ottimati ; ed esordia la sua 
disputa dalla filosofia degli stoici, anziché dalla 
ragion popolare: poiché nell’ istituto di quelli di- 
mostra contenersi per legge la emendazione dei 
vizj e la commendazione delle virtù; ed abbraccia 
in questo libro tutta la forza e la potestà della 
legge. Imperocché desume egli la legge ultima dai 
comcntarj degli stoici, non dai trattati de’giure- 
consulti, i quali non mirarono mai alla sua forza, 
e descrive essere essa la mente di Dio ottimo mas- 
simo, che comanda c vieta ogni cosa con ragione, 
onde proviene la vera legge degli nomini, la quale 
é la ragione del sapiente atta a comandare ed a 
proibire. 

Libro II « 83 

Il diritto della città, o è comparato alle cose 
e ragioni degli uomini, od alle religioni e cerimo- 
nie degli Dei: divino chiamando questo, quello 
mnauo. àia la ragione divina essendo migliore e 
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più antica, giacché lumino creati per adorare Id- 
dio, ed avemmo da natura la religione e la pietà, 
Cicerone meritamente principia dalla costituziouc 
della religione, clic espone in questo libro. Deduce 
questa deputazione dall’ultima legge, che è la 
mente di Dio comandante c proibeute per ragio- 
no; e dalla umana , che è la ragione del saggio, 
consenziente alla legge divina ; giacché da questo, 
come da fonti, derivano i nostri diritti , c ad esse 
dcronsi riferire. Ad uso di Platone, aggiunge il 
proemio della legge, cui fa seguire la legge di re- 
ligione, la quale trae dai decreti di Piuma e dei 
pontefici romani : c conchiude colla persuasione e 
colla spiegazione di questa legge. 

Ciglio III, Pag. 177 

Stabilito il gius delle religioni, passa a descri- 
vcre i governatori ed i rettori della città. Impe - 
rocché nulla essendo più dannoso alla repubblica 
dell'anarchia, la quale tante volte rovina floridis - 
sime nazioni, ed imperi potentissimi; secondo gli 
Dei nulla dee fare il legislatore pria che retta - 
mente e per ordine de* magistrati non ne sia com - 
posta la descrizione. Quindi nell'esordio della 
legge definisce primamente il magistrato, ed esorta 
i cittadini ad essergli ubbidienti: e poscia sanci - 
sce la legge colla descrizione, colla potestà e col - 
l’ impero de’ magistrati : aggiunge, come nel se - 
condo libro, la interpretazione e l'equità di essa; 
lo che Platone vuole che faccia il legislatore: e 
conchiude colla preparazione ai seguenti libri, 
che tuttavia si desiderano. 
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